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PREFAZIONE 



L'architetbira ^ considerata complessivamente 
rispetto al suo fine ed a* saoi me^i, non è sol- 
tanto un' arte, ma è anche una scienza, o, dirò 
meglio, Tonione di yarie scienze; poiché, se il 
sno oggetto si è quello d'immaginare, di pro- 
gettare, e di &r eseguire qualsivoglia specie di 
edifizi, pubblici o privati, in modo di conciliare 
col loro carattere e coir uffizio cui si destinano, 
tutti i riguardi della solidità, della convenienza, 
delFeleganza, e di una savia economia , non si 
potrebbe ciò conseguire senza le cognizioni ne- 
cessarie per giudicare la natura dei materiali , 
per calcolare le forze e le resistenze , per sod- 
distare a quanto esigono i bisogni, i costumi, le 
condizioni economiche, le leggi civili ; per a[>- 
prezzare, infine, il valore d'una costruzione ese- 
guita, o semplicemente progettata. 

Risulta pertanto da questa definizione^ che l'o- 
pera deirarcbitetto si distingue in tre parti » le 
quali sono: 

1.* Il Programma^ o il concetto sintetico, che 
deve racchiudere in sè i criterii per soddis&re 
pienamente alle esigenze di un determinato 
scopo; 



- 10 — 

^« n Progetto j S quale altro non è ohe il 
programma sviluppato , Fanalisi desorìttiya del 

concetto, in cui i dati dell'arte devono essere 

in istretto accordo con quelli della teoria; 

3." La Costruzione^ ossia Tesecuzione di tutte 
le parti deiredifizio progettalo, impiegando i più 
convenienti materiali , mettendoli in opera con 
arte, aiEnchè ne risulti solidità, euritmia, ed eco- 
nomia. 

Queste tra parti sono talmente vincolate Tuna 
coil'altra, che non si possono dividere senza ren- 
derne meno perfetto il singolo esercizio, e quindi 
anche i risultamenti. Ma la loro riunione sup- 
pone altresì una somma di cognizioni teoriche 
e pratiche, la quale ci dà la misura dell'istru- 
zione deirarchitetto, e ci indica quale dovrebbe 
essere l'ordinamento de^suoi studi preparatorii 
ed essenziali. 

Fra le cognizioni preliminari si devono porre 
in prima linea il disegno^ il calcolo, la geometrìa, 
e la meccanica; e come appendice non meno 
necessaria, quelle nozioni dì chimica, di fisica, 
di storia naturale > e di mineralogia, che sono 
sufficienti ad apprezzare la composizione de* ce- 
menti e degli intonachi, la teorica degli appa- 
recchi di riscaldamento e ventilazione degli edi- 
lizi , la natura e qualità dei legnami e delie 
pietre. 

Ma , corredato di queste prime cognizioni , 
l'allievo deve dedicarsi innanzi tutto allo studio 
profondo della scienza della costruzione, la quale 
è il ramo essenziale dell'arte architettonica , la 
sostanza del programma e del progetto, siccome 
quella che determina le £orme e le dimensioni 
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<5he voglionsi dare alle diverse parti degli edi- 
fici affine di assicurarne la solidiU; esamina i 
mezzi di esecuzione e di economia, avuto riguardo 
alla specie dei materiali, e ricerca quali sono le 
naturali proprietà di essi, e ciò che divengono 
secondo il modo di metterli in opera. 

Viene in seguito lo studio della decorazione, 
la quale in fondo non è che la yermce» in<ii« 
spensabile certamente a contentare uno dei più 
nobili senttmenti dell'anima umana; ma che d'al- 
tronde, qualunque sia il gusto e l'ingegno del- 
rariisù che la tratta, non potrà mai avere m 
merito reale, che in quanto ne darà ragione H 
modo di costruire, imposto dalla natura de' ma- 
teriali disponibili > e dalle diverse oondìiioni di co- 
modità 0 di convenienza die importava di soddi-* 
.sfiure. Il mento di costrusione è quello che costi-* 
tuisee agli occhi di tutti il primo grado di bellezza. 

In fine, fra le cognizioni più indispensabili a 
un architetto , cui stia a cuore di adempiere il 
suo compito, e di non compromettere gli inte- 
ressi che gli sono affidati, citerò particolarmente 
i principii di contabilità e di stima delle costru- 
zioni, e quelli dell'architettura legale. Ognuno 
concepisce di leggeri quanto utili debbano tor- 
nare siffatte cognizioni, sia per valutare antici- 
patamente con esattezza la spesa di tm edifizio, 
0 per giudicare il costo d' un edifizio giil ase- 
guito; sia per evitare nei progetti o nelle co- 
, jtruzioni stesse qualsiasi disposizione o tro]^ 
dispendiosa» o contraria alle sodali convenienze 
e diritti. 

Io non mi &rò a cercare fino a qual segno 
iPMsto complesso di cognizioBi si trovi compreso 



I 
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neirordinario insegnamento delle pubbliche o pri- 
vate scuole d*architettura; osserverò solamente 
che Tordine degli studii ò invertito , con grave 
danno dell'educiizione deirarchitetto, ogni qual- 
volta , e ciò non accado che troppo spesso , si 
accorda alla decorazione, cioè all'arto conside- 
rata sotto il rapporto del bello^ la preminenza 
su ciò che concerno la costruzione, cioè Tarte 
considerata sotto il rapporto dell' utile. Il gio- 
vane architetto , affascinato dalla grazia del-« 
rornato o del disegno, rifugge da studi meno 
attraenti, sebbene d'un interesse più positiYo; 
la scelta e il buon impiego de' mezzi di oostrn- 
zione divengono per lui d' un' importanza se- 
oondaria. L'esperienza, è vero, lo &rà accorto 
ool tempo del suo errore, o di quello del mae- 
stro; lo convìncerà che la scienza dell'architetto 
non consiste nella finitezza dei tipt e dei dise- 
gni, ben^ in una felice applicazione delle scienze 
esatte alla proprietà della materia; ma sarà 
forse troppo tardi. La pratica > per quanto sia 
utile, non può che imperfettamente supplire alle 
mancanze degli studi teorici, e il costruttore di- 
venta artista soltanto allora che teoria e pra- 
tica presiedono ugualmente a tutte le sue ope- 
razioni. 

Ora dalla varietà e dalF estensione dello sci- 
bile che esige il perfetto esercizio delF architet- 
tura , considerata in tutta la sua ampiezza , si 
conchiuderà facilmente che l'eccellente architetto 
è cosa rara. Ma se la riunione di tante cogni- 
zioni in grado eminente non ispetta che ad in- 
gegni di prima sfera, ciò non toglie che con 
una più modesta istruzione» ma sufficiente nella 
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parte più essenziale dell'arte, anche un ingegno 
di seconda, sfera divenga un buon architetto, 
specialmente se al sapere necessario congiunga 
le qualità morali non meno necessarie, cioè 
attività , ordine , amor del lavoro , e coscienza. 
Imperocché se nel dominio delle arti belle si 
perdona qualche negligenza al pennello, allo scal- 
pello, al bullino; se ìì quodlibei audendi è con- 
cesso al pittore come al poeta, non è così del- 
rarchitetto, il quale è tenuto di studiare e pon- 
derare collo stesso scrupolo il progetto del più 
semplice cdifizioy oome del più grandioso. 

Senonchè , non solo gli eccellenti , ma anche 
i buoni architetti saraiUKi> rari fintanto che nelle 
scuole si accorderà una predilezione quasi esda- 
siva alla decorazione, e un interesse troppo se- 
condario a quelle cognizioni teorico-pratiche sa 
cai tutta s'appoggia Tarte di edificare. E ye- 
diamo col fiito i migliori allievi manifestare 
questa deplorabile inesperienza nei progetti dbe 
lor a commettono nei primi anni del loro esercìzio, 
e conservarla non di rado sino alla fine della 
loro carriera. Quante volte non accade che un 
progetto debba rifarsi, o, ciò che ò peggio, rab- 
berciarsi in sul lavoro, o per essere stata omessa 
qualche parte essenziale, o mal distribuita ; ovvero 
per aver calcolato su dimensioni e qualità di 
materiali che non si rinvengono sul luogo ; per 
cui i committenti si trovano nel duro caso di 
dover troppo tardi pentirsi della loro fiducia? 
Generale ò pur troppo il grido contro tali man- 
canze, e tuttavia poco si pensa a porvi riparo. 

Sarebbe egli temerario il tentare almeno di 
diminuire tante sconcezze nelle costruzbnit of- 
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teeoào i lami pù eageagiali per iaohivarle? Grado 
che no; e, per qnanto valgo^ k> mi do a tiiUÓ 
aomo all'impresa di conseguire un tale soopo^ 
riTOÌgendo particolannente i miai sforzi a un 
genere d'architettura che è finora il più negletto, 
sebbene d* un* immensa importanza, voglio dire 
r architettura rurale. 

Io lio più volte domandato a me stesso : 
perchè rarchitetto non interviene quasi mai nelle 
costruzioni rurali, o se v'interviene qualche rara 
volta, è raro altresì che l'opera sua resti al di 
sopra d' ogni censura ? La ragione ò semplicis- 
sima, e ce la rendono le considerazioni poc^anzi 
fatte. Gli ò che se i buoni architetti in genere 
aon rari, Tarchitetto rurale non esiste. 

E invero , qual ò V oggetto delF architettura 
rur ale ì Egli si è quello di procurare sani ed 
agiati ricoveri contro le intemperie a tutti gli 
agenti della coltivazione , ed a tutti i 'prodotti 
di essa. Tutti gli agronomi accordano un'estrema 
importanza alla buona costruzione , alla conye* 
nìenza ed armonia di siffatti edifizi, anche una 
certa eleganza che non costa gran &tto> e dho 
risulta, anziché da inutili ornamenti, da una 
buona disposizione, la quale d'altronde è regolata 
da determinati principila che non si possono 
trasandare senza ìnconvenientL Se relativamente 
alla costruzione meccanica questi edifizi sono 
una dipendenza dell' architettura ; rispetto alla 
loro disposizione e distribuzione, essi apparten- 
gono aireconoraia rurale. Imperocchò l'architetto 
potrà bensì progettare una costruzione rurale che 
niente lasci a desiderare sotto i riguardi del- 
Vaxià; ma solameate chi conosce i bisogni del 
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podere, e il variato succedersi delle faccende 
agrarie, può suggerire la posizione, le capacità 
sufficienti , e le distribuzioni che meglio con- 
vengono ad ottenere simultaneamente la salu- 
brità e comodità dell' abitazione, 1' economia del 
tempo e del lavoro > e la facile sorveglianza di 
ogni cosa. 

L'arte dell' architetto, e la scienza dell' agro- 
Bomo insieme congiunte , costituiscono adunque 
Varchi ietiura rurale ; e però V architetto civile 
facendosi arobitetto rurale non perde ^ ma anzi 
guadagna d'importanza appunto per ciò ch'egli è 
tenuto di possedere una scienza dì più. £ non &i 
quindi mamvìglia, diciamolo francamente, che noi 
architetti, gdoei della dignità dell'arte nostra, non 
cerchiamo di acquistare le agnizioni necessarie 
per renderci abiU in questo ramo di costrozione, 
quanto e^rebiamo di esserlo nelle costruzioni 
della àtfà? Almeno in Francia^ in Inghilterra, 
e in Àlemagna questo genere d'architettura 
s'ebbe qualcuno che n occupò del suo peifezio- 
namento; ma da nd esso fu onninamente tra- 
scurato. Laonde le costruzioni rurali abbandonate 
ai proprietari, agli agenti, ai muratori di cam- 
pagna, hanno generalmente il marchio dell im- 
perizia e di chi le progetta, e di chi le eseguisce; 
e il loro cattivo stato, tìglio di una costruzione 
senza principi i, non ò uno de' minori ostacoli al 
progresso dell'agricoltura. 

Pertanto io mi chiamerò felice se potrò riu-' 
scire ad attirare l'attenzione de' mici onorevoli 
fratelli d' arte su questo ramo d'architettura, si 
strettamente legato con uno de' maggiori inte- 
ressi di questa nostra carissima patria, in cui 
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ferve V amore d' ogni agricolo perfezionamento, 
e a cui non ò lontano il giorno che lo Tedrà 
raggiunto mercè gli sforzi generosi di quell'As- 
sociazione agraria che s^ grandemente la onora. 
Per me sia tanto di aprir loro questo nuovo 
cammino, la cui meta non è meno gloriosa; e 
il miglior premio della mia fatica sarà di ve- 
derlo percorrere a gara da più abili di me, e 
con quel maggior successo ch'io non oserei spe- 
rare dalle mie deboli forze. ' 

Frattanto 9 nell'aspettazione che altri faccia 
meglio di me, io ho volato offrire agli agricol- 
tori e costrattori di campagnà on compendi 
dei principii regolatori dell'architettura rurale^ 
nna semplice guida che in mancanza d'ardiitetto 
li diriga, sia nel progettare le loro costnizionii 
da ncfi' eseguirle , affinchè non accada l<m> di 
dare nei soliti sconci delle odierne fabbriche con 
grave danno dei loro interessi. * 

Mi proposi di esser breve quant' è possibile , 
di combinare la brevità colla sufficienza delle 
più necessarie cognizioni e colla chiarezza, omet- 
tendo i pili ardui problemi di economia rurale, 
perchè superiori alle mie forze; le nozioni ele- 
mentarissime, perchè a tutti note; i calcoli e le 
formole algebriche meno che semplici , perchè 
forse non famigliari al maggior numero de' miei 
lettori ; mirando^ in una parola^ a ciò che v'ha 
di più essenziale a considerarsi, e ad offrirlo nel 
modo più conforme alla comune intelligenza. 
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CAPITOIiO 1. 

Norme pel collocamento della Fabt)riea rorale 
OrienUum — BìnsanicaiieiiU. 

Sono perfettamente collocati gli edifìzi di un po- 
dere, ogni qnal Tolta il luogo riunisca le segnenti 
condizioni: 

1. Salubrit:\ rispetto all'aria ed airnmido; 

2. Contralità sufficiente riguardo alla configura- 
zione ed estensione del teni mento, o almeno prossi- 
mità d'una strada che vi conduca; 

3. Terreno sodo ed asciatto — meglio se alquanto 
elevato ed un tal poco declire, — presenza di ma- 

. teriali serribili a costmire; 

4. Vicinanza dì un ruscello , o possibilità di sea- 
rare un pozzo senza grave spesa. 

Siccome però in un paese come il nostro, ove l'a- 
gricoltura ò da lungo tempo sistemata, è assai raro il 
caso che restì luogo alla scelta sotto il rapporto to- 
pografico, anche fra i lìmiti del proprio dominio, ma 
è più frequente il caso di migliorare ed accrescere 
fàbbriche già, stabilite in ragione degli aumentati bi- 
sogni agrari; così non ci fermeremo a dimostrare 
r importanza di ciascuna delle suddette condizioni, 

t 
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bastandoci di avvertire che, ove mai si trattasse di 
uno stabilimento rurale sopra nuovo terreno ridotto a 
coltura, bisognerebbe farsene molto carico, e ben pon- 
derarle prima di determinarsi sulla scelta del col- 
locamento; ed ove non fosse possìbUe di conciliarle 
tntte, conTerrebbe che le secondarle cedessero alle 
principali , ma che non si sagrìficassero mai queste 
a quelle per una mal intesa t'conomia. 

La condizione della salnbritii deve certo essere posta 
in prima linea; ma in un paese di buon'aria e non 
acquidoso, può contendere con essa ed anche preva- 
lere, senza inconveniente , quella condizione di loca- 
lità die oflGre al proprietario la costruzione più eco- 
nomica, e al coltivatore la mmor perdita possibile di 
tempo per soddisfare a tutti i bisogni della sua 
azienda econouiica ed agricola. 

Laonde, a circostanze presso che pari di salubritt\ 
di aria, 8ari\ preferibile quel sito il cui terreno sodo 
e incompressibile si presti meglio alle fondazioni , e 
dove si trovino in vicinanza acque perenni , fossi , 
§^huya, 0 sabbia, profittevoli per la costruzione, e pel 
rialzamento dell'area degli edifizi ; rialzamento che , 
oltre alFessere per sè stesso favorevole alla salubrità 
loro , procaccia anche la risorsa non ispregevole di 
poter dirigere a piacimento gli scoli delle acque pio- 
vane, i lavacri della casa e delle stalle, a irrigare e 
fbcondare un campo adiacente. Se a queste circostanze 
si aggiunga anche la prossimità di una via pubblica; 
se la disposizione delle strade ruraU agevoli suffi- 
cientemente le relazioni tra la residenza del coltiva- 
tore ed i campi; allora sono soddisfatte anche le con- 
dizioni che riguardano T economia della coltivazione; 
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le quali altrimenti esigerebbero che nei terreni oriz- 
zontali il case^'u-iato del podere ne occupasse il centro; 
e la quelli costituiti di piano e di poggio occupassero 
lì piede di questo, a motivo che Ja coltivazione e i 
prodotti del piano importano una quantità di tra- 
sporti assai maggiore die non ne domandino la oolti- 
vazione e i prodotti del poggio. 

Quanto alla salubrità degli edifizi, vi si provvede 
iu più modi: 

1. Con una buona esposisione; 

2. Con opportuni ripari ; 

3. Gol prevenire o togliere le cause dell'umidità. 
L'esperienza fa conoscere in ogni paese quale è 

la più sana esposizione; quindi il più sano consiglio 
sarà quello di conformarsi alla pratica locale. 

Se non che tutti gli edifizi d'un podere non si 
possono esporre alla medesima plaga , comechè essa 
convenga sì all'uomo che al bestiame, senza ammet- 
tere uno sviluppo di casamento , che può essere in- 
cenveniente sotto altri aspetti ^ e specialmente sotto 
queUo della spesa. Allora si ricorre ai ripari. Un 
edifizio può essere protetto da un altro , ovvero da 
una fitta piantagione d' alberi , posta a conveniente 
distanza, come un baloardo contro il vento domi- 
nante. Del resto la grossezza dei muri e T economia 
deUe aperture y possono attenuare gii effetti d' un'e- 
sposizione meno felice. 

Quanto h\V umidità, che è una delle cause più 
frequenti e più gravi dell'insalubrità de* fabbricati , 
se essa dipende dall'aria vi sì ripara coi mezzi sud- 
detti ; se poi proviene da acque sotterranee , vi si 
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rìmedia eolla fognatura oomplota di tutta Faiea che 

contiene gli edifizi (1); oyrero eoo la fognatura par- 
ziale dell'edifizio soggetto all'umido, la quale si pra- 
tica nel modo seguente: 

Facciasi su' due lati opposti del fabbricato che 
si vuol rinsanicare , e a conveniente distanza dalle 
fmdaziomy un fuflso largo di booca m. 0.40 , e al- 
quanto profondo di esse; e su di un terzo lato» 
un altro fosso capace di rieerere e di smaltire l'acqua 
che gli condurranno 1 due fossi suddetti dopo averla 
sottratta dal cubo di terra che rinchiudono. Se già 
esistesse un fosso a poca distanza fuori del cortile 
atto a supplire a questo fosso collettore, lo si ometta, 
e si prolunghino invece gli altri due fino a quel 
fosso estemo, che si fa più profondo se non lo è ab- 
bastanza. I due fossi, che sono le fogne, si riempiono 
poi per metà di sassi o di rottami , e in fine della 
terra scavata, semprechè non si abbiano tubi da dre- 
naggio da porvi in fondo invece dei sassi. S'intende 
gii\ che alle fogne bisogna dare una sufficiente pen- 
denza verso il fosso che serve di collettore. H quale, 
se non è il fosso estemo che abbiamo supposto, ma 
quello che in mancanza di esso si fosse dovuto fiure 
a quest'uopo trasversabnente, oppure andie obliqua- 
mente alle due fogne di asciugamento, si dee prolun- 
gare sino al di fuori del cortile quanto lo esiga il 
declivio del terreno, munito anch'esso di tubi, o riem- 
pito di rottami e colmato di terra , almeno fino al 
punto dove il restare aperto non serva d'impaccio. 

(l) Vedi i principii e l'applica/ione della fognatura esposti dal conto 
Cberardo FrcMchi nel Jìulltttino dell' Assoeiotione agraria /Wm- 
lana, ann. 1862 e 1863. 
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GAFETOLO n. 



Progranni e Progelti. 

Sbzionb L 

BUipoftlsIoue generale del ffMiIwicaU. 

I fabbricati di un podere devono essere disposti 
in modo che gli accessi e le comunicazioni riescano 
così agevoli e pronte da evitare ogni anniento inutile 
di lavoro ed ogni perdita di tempo» che la loro orien- 
tazione , se anche non per tatti la stessa , sia non- 
dimeno la migliore possìbile , e ehe lo spazio , ossia 
il cortile , intomo a cui si dispongono , risulti di 
queirampiezza che è necessaria alFadempimento de^ 
suoi servigh 

Uno stabilimento rurale si può disporre o sopra una 
sola linea ^ o sa due linee parallele , onero sopra 
tre, quattro lìnee congiunte fra loro ad angoli retti; 
ma le condizioni di comodità del cortile escludono 

0 almeno restringono l'arbitrio della scelta. Il ret- 
tangolo d'un cortile rustico non può avere', secondo 
resperieuza, meno di 16 metri in larghezza, nè meno 
di 20 in lunghezza; altrimenti, fatto luogo all'aja, 
al pagliume , all'abbeveratoje » e non di rado alla 
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coDcimaja, non resterebbe campo alla cireolazione 
dei veicoli, de^^li attrezzi, delle persone c delle mute. 
E dunque evidente che se si disponesse in forma di 
quadrilatero un casamento che non aresse, poniam 
caso, che 40 metri di lunghezza nel suo complesso, 
ne risulterebbe un cortile di soli 10 metri per ogni 
lato, cioè nè anche il terzo di quanto esigono i bisogni 
del più mediocre podere. 

Però , se la scelta della disposizione generale ò 
subordinata all' importanza del casamento, in qualche 
caso anche la natura del clima può escludere una di- 
sposizione che sarebbe couTeniente sotto il primo 
aspetto. 

Le Pkmie di stabilimenti rurali, delineate nelle 
TaT. I, n, III, lY e y, danno nnMdea di queste 

diflfercnti disposizioni. Non si ponga mente per ora 

che air insieme , e non alle indicazioni di dettaglio, 
di che faremo subbietto T articolo seguente. 

Se in ragione dell'importanza del tenimento òsuf- 
fidente un casamento non più lungo di metri 30 , 
si può disporlo sopra nna sola Hnea, come indica 
la Pianta a vn lato (Tav. i). Questa è la forma 
più semplice, e conviene a un clima dolce e tem- 
perato. D casamento occupa un'area di metri q. 360. 

Se il podere avesse d'uopo d'una fabbrica più estesa, 
0 il sito abbisognasse di essere meglio riscaldato 
dal sole, farebbe al caso la Pianta ad angolo (Ta- 
Yola n.) y accomodata a raccogliere e riflettere co* 
suoi due lati i raggi del mattino e del meriggio. 

estensione del fabbricato è di metri 44 , sopra 
una superficie di metri q. 404. 
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La Pianta a dm lati (Tav. ni.) ha le fabbriche 

disposte sopra due linee parallele, e quindi orientate 
egnalmente. Tale disposiziouu peraltro non s' adat- 
t'jrcbbo che a un clima molto asciutto; perocché il 
fabbricato anteriore che guarda il sud, come Taltro 
che gli sta dietro, getterebbe molta ombra sul cortile 
frapposto, e lo renderebbe umido e freddo. La Imi- 
ghezza totale di questi fabbricati è di metri 50 ; e 
l'area da essi tenuta, metri q. 500. * 

La Pianta a tre lati (Tav. iv.) offre una forma 
die riesce opportuna dove dominano i venti ; forma 
del resto cooseutita dalla grandezza del casamento, 
che somma un'estesa di metri 68 sopra un^area di 
metri q. 688; couTeniento ad un tenimento di oltre 
100 ettari. 

La disposizione tracciata neUa Pianta a quattro 
lati (Ta?. V.) è propria di un \asto podere , o di 
una grande fattoria, i cui fabbricati sono comples- 
sivamente della lunghezza di metri 112, e abbrac- 
ciano una superficie di metri q. 896. 

Tali sono in genere le disposizioni che dar si 
possono ai casamenti rurali secondo le varie circo- 
stanze e condizioni. Queste però non impongono asso- 
lutamente piuttosto una forma che l'altra, e, purché 
sieno salve le condizioni indispensabili di sufficiente 
ampiezza del cortile, e di capacitìi dei fabbricati re- 
lativa agli agenti della coltivazione ed alla quantità 
de' ricolti , niente osta che la forma si pieghi al 
talento di chi fa costruire, od alle peculiari condi- 
zioni agricole del paese dove si eostruisce. 
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Sbeione n. 

l>is4ril(»iixioiie particolare dei Fabbricati. 

Finora non abbiamo considerato nella fabbrica rurale 
che una disposizione generftle sotto alcune foimiò ge- 
ometrkhOy forse le più opportune a conciliare la como- 
dità coli' economia di spazio. Ma per soddisfare a 
tutte le altre condizioni di appropriata disposizione, 
di capacità sufficiente , di agevole circolazione , di 
pronto e regolare servigio , di facile sorTcglianza , 
vuoisi a ciascun fabbricato Rsscirnarcf il posto più 
coDTeniente; determinare secondo i principii la su- 
perfìcie che deve occupare; disporlo internamente 
agli offid che deve adempiere. 

Qui veramente comincia Fopera dell'architetto; ma 
non disgiunta dall'assistenza dell'agronomo, al quale 
spetta di stabilire il numero e la capacità dei locali 
in rigorosa proporziono coi bisogni naturali ed arti- 
lìciali deiragricola azienda; cosicché niente di su- 
perfluo aumenti la spesa di costruzione e di manu- 
tenzione , ma nò tampoco faccia difetto alcuna cosa 
necessaria, o positivamente utile; lo che andrebbe a 
discapito di quel massimo valore che acquistar po- 
trebbe il podere, fbmito che fosse di tutto che è in- 
dispensabile e vantaggioso al pieno esercizio dell' ii- 
gricola industria. Nel fuggire (luesti duo estremi 
consiste appunto la vera, la saggia economia. 

Non è da confondersi l'agiatezza exA lusso. Jje 
condizioni variabili del nostro dima dove ciascuna 
sftagi<me ha i suoi particolari eccessi di caldo o di 
iìreddo , di umido o di secco; la varietà de'nostri 
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prodotti, le condizioni della nostra agricoltura, le qua- 
lità de' nostri animali, ci rendono necessaria tal copia 
di fabbricati, che sarebbe riguardata come un lusso 
inutile in Ti Inghilterra, dove, con un cielo sempre 
nebbioflOy il dima è temperato ed equabile. 

Difetti mentre Tlnglese troTa soffidente una tet- 
toia per ricoYerarri il 8ao bestiame die pascola e 
stabbia la più gran parte dell'anno ; mentre le discre- 
tissime piogge gli permettono di abbarcare lo sue 
mussi in bica sopra un enoriue fusto di ghisa e 
sotto un cappello di paglia; mentre non ha d'uopo 
di ricovero per i suoi foraggi, che vengono consumati 
sui campi; noi, inTeee, siamo costretti di tenere il 
nostro bestiame in istallo ben riparate; abbiamo bi-^ 
sogno di Tasti fenili per la consenrasdone dei foraggi; 
di spaziosi perticali por .asciugarvi il frumento, il 
mais, il colza; di rimesse per mettere a riparo dai 
cattivi tempi gli strumenti ed i carri; di bigattiere 
per utilizzare il gelso; di tinaje e cantine per pre- 
parare é coDserrare i prodotti della vite. 

Si&tte costruzioni , perchè indispensabili, comun- 
que costose , sono parti essenziali dei nostri poderi, 
e la loro stabilità impone alla prudente economia lo 
condizioni della durata. Ma da ben calcolate com- 
binazioni e distribuzioni dipendono altresì conside- 
revoli risparmi di costruzione, di tempo e di servigi. 

Qui s' affaccia naturalmente la qnistione , se sia 
meglio tener i varii fabbricati congiunti od isolati. Ma 
la risposta non è dubbia. Vi ha certamente non picdol 
risparmio di muri; la comodità di comunicazioni a 
coperto, fors'aiico maggior facilità di sorveglianza 
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nell'avere aniti in un sol corpo casa, stalle, tin^a, 
portìcali ecc.; ma in diminuzione di tali vantaggi 
l'aria circola con difBeoltà, per cui il soggiorno di- 
venta insalubre ; animali distruttori, padroni delle 
soffitte , si moltiplicano con più facililìl ; le malattie 
epidemiche sono più funeste ; gli incendi riescono 
più disastrosi. Perlochè siamo costretti di concludere 
per risolamento come generale principio, salvo nei casi 
eeoesionali di alzare i muri divisori fin sopra il tetto, 
alfine di separare, quant'è possibile stalle e fenili 
da case e da granai. 

Ma Teniamo linalineiite alla preiiunciata distribu- 
zione di ciascuna parte cuinpoueiite una fabbrica rurale; 
e supponiamo, per un esempio, un discreto podere co- 
lonico, il cui casamento consiste nell'abitazione, nelle 
stalle, nel perticale, nella messa, nel porcile, e nel 
poUiQO. 

Quanto alFabitazione essa deve avere, a preferenza 
d'ogni altro fabbricato, l'esposizione più favorevole, 
che, in generale, è quella di mezzogiorno. Tale espo- 
sizione sarebbe pure la più confacente agli animali, 
ina non la si potrebbe ^ottenere per essi , che me- 
diante la disposizione rappresentata dalla I Pianta , 

0 quella rappresentata dalla UL Se non che colla 
prima , cioè distribuendo sopra una sola linea tutti 

1 iiiibbrìcatf , e volendo pure tener isolate case e stalle, 
occupar converrebbe una linea troppo estesa, per cui 
bastar non potrebbe a quest' ultima la sorveglianza 
alla quale devono essere indispensabilmente soggette. 
Quanto alla disposizione tracciata nella III Pianta, 
supporremo che non si vo§^ adottarla pel notato 
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ineonyeiiieiite dell'ombra che getterebbe sol cortile 

una stalla posta di fronte alla c.isa ; ombra che 
sempre cagione di umido, e della quale profittar non 
potrebbe che il letamaio, ma non senza danno della 
comodità , pulizia, e salubrità del cortile. Laonde , 
non easendoTi il caso di orientare al mezzodì il &b- 
bricato pegli animali, bisognerà orientarlo a levante; 
quindi porlo in una linea perpendicolare a qnella 
della casa , e precisamente sul lato occidentale del 
cortile, aftiiicliè la facciata della stalla esposta al 
mattino guardi sul cortile. Il lato orientale di questo 
si riserva ai fabbricati per attrezzi ^ ricoiti, ecc. , 
semprechò le loro dimensioni non fossero compatibili 
colla limitata estensione del lato occupato dalle stalle, 
0 non si potessero combinare con queste in modo di 
non prolungarlo soTOrcbiamente. Ha, nei poderi ordi- 
nari, siffatte combinazioni hanno luogo, come ora yb- 
dreuio, con molti vantaggi : e siccome noi abbiamo preso 
ad esempio uno di questi poderi, che hanno minor nu- 
mero e minore estensione di fabbricati dei grandi poderi 
0 d'una fattoria; così possiamo distribuire sullo stesso 
lato di ponente tatto le costruzioni più importanti, 
cioè Stalla, Perticale e Bimessa , e potremo fune 
una combinazione comoda a un tempo ed economica. 

Quanto al Porcile , che esige invariabilmente la 
esposizione di mezzodì, e luogo perfettamente asciutto, 
è bene si ponga in disparte dai principali fabbricati, 
di cui non farebbe d'altronde che sconciare la sim- 
metria: ma nello stesso tempo è necessario che non 
si allontani troppo dalla sorveglianza e dalle cure 
della massaia e lo stesso dicasi del Pollajo. D Ga- 
sparin loda la combinazione del Porcilo e del Poi- 
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lajo eoi Forao confinati in un cortiletto attinente 
alla concimaia. La contiiruitil del Porcile al Lutauiaio 
è importantissima; lo ò iiiciio quella del Pollajo , il 
cui concime^ detto pollina, di raro ai confonde collo 
stallatico; ma, quanto al Forno, parmi che il suo 
posto migliore, sotto i rìgnardi, Tuoi dell'economia, • 
Tnoi della siearezza, da a canto al focolaio della 
cucina. 

A chiarire il concetto di questa distribuzione si 
porgo la tavola planimetrica Abìtazmie ed adia- 
cenze d'wi fittaiìMlo (Tav. ti.) 

Essa rappresenta, come si vede, una distribuzione di 
fabliricati sa due linee che s'incontrano ad angolo 
retto, conforme alla n Pianta , salvo che la casa ò 
isolata dagli altri fabbricati principali, onde il cortile 
riesce più spazioso, sebbene couHnato a levante dal- 
l'orto. 

8i noti che i fabbricati, che occupano tutto il lato 
di ponente, hanno commii fondazioni, pilastri, e muri 
principali; sicché costitoiscono in pieno un solo fab- 
bricato, che, mediante muri divisori, presta il serrigio 
di molte costruzioni distinte. Quanta economia rìsnlti 
da tale disposizione è appena necessario di osser- 
varlo. Nò ciò contraddice al principio di isolaiiiento, 
teste raccomandato , pel riguardo principalmente del 
fuoco, poiché l'abbiamo applicato alla casa; nè d'al- 
tronde è da sagrificare ad esso ogni vantaggio. 

Ora voglia il lettore percorrere con me il tipo di 
questo piccolo staMlimento rurale. Varchiamo l'in- 
gresso (1) del cortile. Alla sinistra comincia il fab- 
bricato che guarda colla sua facciata a levante, e di 
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cui la prima divisione (2) che si presenta è uno stan- 
zone destinato ad uso di Rimessa. La sua posizione 
rende comodo railesUre gli attrezzi, uscire con essi, 
e rìporli al ritorno dai campi , senza bisogno di 
attraTorsare il cortile. Essa può, all'occorrenza, con- 
vertirsi fodlmente in una stalla saccorsale, in no 
ovile, in una infermeria. 

Proseguendo il cammino per di fuori si giunge 
diffilato a un Porticale (3) addossato alla divisione 
(loj che ò un bovile per otto animali posti sopra 
una sola fila, ai quali un cortile asserragliato (16) 
offire momentanea dimora all' aria aperta. 

H Porticale è d* una comodità inapreszabile nel 
nostro clima e nelle condizioni della nostra agricol- 
tura, per tradurre al coperto i veicoli carichi di rac- 
colto, sorpresi da limprovviso temporale; per riporvi i 
covoni delle biado prima della trebbiatura; per asciu- 
garvi le panocchie del granoturco; per accudire a molti 
lavori villeschi a riparo delie intemperie; per fur go- 
dere nella state agli animali che stallano dì continuo, 
il benefizio d*un*aria più libera senza esporli al sole 
od alla pioggia. L' isolamento di questo fabbricato lo 
renderebbe forse più proprio alla maggior parte di 
questi uffizi; uva la sua unione alla stalla, senza sce- 
mare la sua utilità lo fa più economico, poiché ri- 
sparmia la metà dei pilastri, e unificando i rispettivi 
tetti 4 solai, ne & risultare un vasto fenile. 

Seguendo il precetto dì ColumeUa, trovasi la 
Stanza dd Bifolco (19) d'appresso al suo bestiame: 
e attiguo ad essa vi è uno stanzino, che contiene il 
FoTìiello per cuocere le radici. La cottura dei fo- 



Digitized by Google 



— 30 - 

raggi è un progresso deir alimentazione animale , e 
non si poteva ometterne il mezzo; il quale, in ogni 
caso , è necessario per fare il bucato. 

L'estrema diTÌsjone (18) è ana Scuderia; e la 
pennltìma (17) può essere, secondo le circostanze ^ 
nna stalla per puledri, per vitelli, o per montoni. Ed 
ecco distribuiti i principali fabbricati che abbiamo 
posti sul lato di ponente , e orientati a levante. 

E dove sono posti il Porcile e il Pollajo? 

Si osservi che avendo tenuto disgiunto circa otto 
metri dall'abitazione il fabbricato deùe stalle, si è dato 
luogo, in fianco, alla etessa, a un cortiletto profondo 
quanto è largo il fianco medesimo. H piccolo fiibbricaio 
(23) che ne chiude il fondo, il Porcile; il quale ha 
resposizione a mezzodì , e mentre è sotto gli occhi 
della padrona di casa, clie ha nna finestra della sua 
stanza (13) su quel cortiletto, è anche vicino al le- 
tamajo, e però in condizione di versarvi direttamente 
le sue immondezze colle spazzature e coi lavacri senza 
bisogno di carriuola. 

n PcUab poi (25) trova in questa distribuzione nn 
posto convenientissimo al levante della casa e della 
cucina (6) in un altra appendice del cortile che fa 
riscontro a quello di ponente , ed è chiuso a mez- 
zodì dalla siepe deli orto, u a levante dal fosso di cinta, 
in cui potranno diguazzarsi le oche e le anitre, dis- 
setarsi i dindi, le gallino e i colombi; perocché il 
pollajo potrà, come vedremo, costruirsi in forma da 
essere anche anitraia, colombaia, ecc. 

Così dunque si è combinata e distribuita ogni parto 
del caseggiato in modo opportuno .ad ottenere espo- 
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sizione salubre, economia di costruzione, e Mlità di 
sorveglianza. Ora ci resta a distribuire le parti del 
' Cortile, e queste pure in guisa che non ne impaccino 



gkmìno disordine, perìcolo d'incendi, spreco di tempo 
e di opera. 

Il Cortile, fatta estrazione delle sue appendici che 
formano due piccole corti secondarie , è un rettan- 
golo che ha uno de' suoi lati minori al nord marcato 
dalla casa, r altro al sud formato dalla siepe di 
recinto allineata coi muricciaoli che fanno spalla al- 
l' ingresso; uno del lati maggiori a ponente segnato 
daUa lìnea su coi si avanza il Perticale e Taltro 
a levante chìnso dall'orto. 

Entro questo rettangolo, che ha 16 metri di lar- 
ghezza e 28 di lunghezza , noi dovremmo , secondo 
ruso, collocare Aja, Fagliajo, Legnaja, Abbeveratojo e 
Letanugo. Ma il Letamava trovò, come già accen- 
nammo, mi sito jdù con?eniente fuori del cortile (21) ; 
né potrebbe essese meglio collocato di eoi^; poiché , 
sottratto eom' è al sole di mezzodì dal lato nord della 
scuderia, ed al sole di mattina dal muro di riciuto, 
su cui s' appoggia il Cesso (22) , è nelle migliori 
condizioni per conservare lo materie escrementizie che 
riceve direttamente dalle stalle, dal Porcile e dal 
Cesso, nonehò le orine che gli conducono gli sco- 
latoi (24); inoltre è tolto dalla vista, e con esso è al- 
lontanata dal cortile nna causa perenne di umidità y 
di sudiciume , e di moleste esalazioni. Non ci rimane 
dunque a collocare che l'Aja , le Cataste e TAbbe- 
veratojo. 



la circolazione, non difficultmo 
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J/Aja per battete ed asciugare i grani, deve essere 

posta nel luogo più solatio , e discretamente vicina 
alla casa per poterci prontamente riparare il grano 
in caso di subita pioggia, o trasportarlo sul granigo 
qoand'è asciutto , e ali^astanza in disparte per non 
impedire àLcim accesso, uè il moTimento de' ToicolL 
Lo spano circoscrìtto (29) che le fìi destinato, 
ooDcilia tatto queste condizioiu. Sia poi che si 
trebbii col coreggiato o col trebbiatoio meccanico, 
r aja sarà sempre necessaria per stagionare il 
grano. 

La CkUasta di paglia si colloca per comodità di 
lavoro Ticino air aja doye s'è ^battuto il grano, ma 
dal lato più discosto dalla casa, cioè a quello di mea- 
«xU (2S). Di lì non è limgo n tragitto alle stalle , 
cui la paglia dee serrire; ma ne è abbastanza di- 
stante per non temerne nn incendio; ed ha vicino il 
fosso (26) per ispegnerlo prontamente. Lo stesso luogo 
conviene alla Catasta di legna ; e dirimpetto al Porcile 
se ne colloca un' altra pel giornaliero consumo della 
casa. 

Ì/Ahòeveraiqjo consiste d'ordinario in una piccola 
fossa 0 vasca che si scava nel cortile, la cui acqua 

è sempre torbida, sì perchè picciola ne è la massa . 
e si perchè è di continuo diguazzala dagli animali 
della bassa corte. Non di rado i sughi del letamajo, 
trascinati dalle acque piovane, contribuiscono ad in- 
quinarla. Indi la trista conseguenza che V armento 
beve acqua malsana, od è costretto a fare più o men 
lungo cammino per abbeverarsi meglio, senza dire che 
hi 'fossa ingombra il cortOe a danno déùa circohizione. 



Digitized by Google 



- 83 - 

e lo converte in pozzanghera a grave scapito delia 
salabrìtà. Ad evitare aiffi^tti ìnoonveoienti; a pio* 
cacciare aU'AbbeTeratojo le qualità essenziali , doè 
acqua pura e in quantità proporzionata ai bisogni , 
sarebbe mestieri che fosse eostitnito, anziché da una 
piccola fossa nel cortile, dii un lungo e largo fosso 
fuori del cortile, ma clie arrivasse a lambirne un 
angolo, dove, mediante una rampa di ciottolato, gli 
animali grossi e minuti potessero scendere all' acqua; 
ovvero vi fosse un abbeveratojo di pietra , o una 
vasca di muro, in cui s'introducesse con una pompa 
racqua del ibsso estemo. Tale è appunto la dispo- 
sizione indicata nel tipo dal ninnerò 27, che è TAb- 
beveratojo, e dal fosso (20) o Serbatojo d'aerina che, 
recignendo l'orto, rasenta il cortiletto del PoUiyo, e 
va ad alimentare il Lavatojo (IO). 

Cotale distribuzione procura parecchi vantaggi: si 
ha una considerevole massa d' acqua pei vani usi 
della casa, della stalla, e deU'orto; si lia per recìnto 
un fosso invece di un muro, ciò che è molto più eco- 
nomico; ed essendo questo recinto tra. mezzodì o le- 
vante , chè così porta l' inclinazione o naturale od 
artificiale del scdime, l'apertura da quei due lati rende 
il soggiorno più aprico e più salubre. 

Se nud non s'avesse la ventura di poter intro- 
durre nel fosso un'acqua viva, converrebbe fiirlo più 
largo che non richieda il bisogno della difesa, aflbie 
di raccogliere in maggior abbondanza le acque plu- 
viali di tutto il caseggiato, e i colaticci dei campi su- 
periori, e così avere una massa d'acqua più durevole. 

Non si pretende che le indicate (Uìitribuzioni siano 
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le migliori possibili; ma nondimeno pare che sod- 
disfino sufficientemente le condizioni del problema, 
e specialmente quella che ogni cosa sia, per cosi 
dirOi sotto la mano e sotto gli occhi di chi ne ha 
la Azione. 

Come poi a facilitare questa necessaria esposiziono 
si renda opportuna Pintema distribuzione della casa, 

lo vedremo nel seguente articolo. 

Frattanto , a comodo del benigno lettore si rias- 
sumono per ordine numerico le indicazioni della ta- 
¥ok phvnimetrica: 



Abitazione ed adiacenze per un affittiguolo. 



1. Portone d'ingresso 


15. Bovile 


2. liiinessa 


16. Cortiletto a serraglio 


3. Perticale o asciugatoio 17. Ovile 


4. Cortile 


18. Scuderia 


5. Portico 0 loggia deUa 


19. Stanza pel bifolco ■ 


casa 


20. Fornello 


6. Cucina 


21. Letamico 


7. Focolajo 


22. Gesso 


8. Forno 


23. Porcile 


9. Spazza-cucina 


24. Seoli per le orine 


10. Lavatojo 


25. PoUajo e Colomb^ja 


11. Saharoba 


26. Serbatojo d'acqua 


12. Magazzino 


27. Abbereratojo 


Id, Stanza dd capi di 


28. Catasta 


fiuniglia. 


29. Aia 


14. Scala 


30. Orto. 
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La tavola prospettica a volo d'uccello (Tav. vii) 
Dffre in rilievo il disegno della medesima , e dà un' 
Idea più predaa di questo rastifio stabilimento. 

Sezione III. 
IMstribaxione iniema del Eabbricali rurali* 

Articolo L 
Mitaziùne deUa Famiglia agricola. 



Non di rado le case rustiche hanno soltanto nn 

pianterreno per alloggiare il capo di famiglia, la donna, 
i teneri fanciulli; gli individui maschi adulti dor- 
mono nelle stalle e sui fienili. Ma un serio ed onesto 
affittajuolo esigerà a buon dritto maggiori comodità. 
Egli abiterà bensì volentieri il pianterreno siccome 
più indipendente e più opportuno per chi dee tutto 
sorvegliare e dirìgere; ma amerà che la sua funi- 
glia , e specialmente le figlie e i fanciulli dormano 
nel piano superiore al quale non si possa accedere 
senza passare sotto i suoi occhi. Apprezzerà poi gran- 
demente una loggia o un portico che, mentre servirà 
di vestibolo alla sua casa, sarà accomodato alle 
donnesche occupazioni; e sopratutto farà il massimo 
^to d'una spaziosa, asciatta e ben riparata cucina» 
intomo al coi fòcoUgo, ampio e ben eostnitto, possa 
rìscaldarsi tutta la sua fiuniglia , senaa essere noBih 
cata dal fbmo. DUfiitto la cucina è la parte più im- 
portante della rustica abitazione; è la sala de' fami* 



gliari convegni e della mensa comune; è di più la 
juiglior bigattiera per le prime età dei bachi da 
seta. £ non gli starà bene altresì di ayere un buon 
granajo sotto il tetto per meglio custodirvi i suoi 
grani, i suoi legumi? E la buona massaja non sarà 
ella, d^altra parte, contenta di arer il forno in casa 
e vicino al focolaio , e un fresco salvaroba por con- 
servarsi i suoi salumi, e tutte le provvigioni da bocca? 

Ecco pertanto un progetto d'abitazione conforme a 
queste vedute. Vedine il pian terreno nella tavola 
planimetrica, indicato dal 5 al 14. 

H Piano-terra, che è metri 0,50 più alto del cor- 
tile, contiene: 

(5) Il Portico a mezzodii die si difende dal solo 
mediante un pergolato. 

(6) La Cucina^ alla quale dù, accesso il Portico. 
Essa è la parto più spaziosa del pianterreno , ed 
ha le sue principali aperture al mezzodì e al levante. 
Le finestre al nord non si aprono che nella state. 

• (7) Il Focotajo, eoA detto aita vaUigùmay che h& 
una finestra sul portico e una sul cortile, dalle quali 
si domina , e V ingresso di quest* ultimo , e V uscio 

della casa. 

(S) Il Fonia. L'unire il forno al focolajo importa 
economia di costruzione, di tempo e di combustibile; 
perchè una sola canna e un sol fumajuolo serve a 
tutti due; perchè si concentrano i fuochi e le fac- 
cende ; perchè si trae più profitto dal calore che ha 
cotto il pane. 

' (9) La SpagBOreucim colla finestra a mezzodì, 

e r uscio a levante , che contribuiscono a tenerla 
asciutta. L'uscio mette al foUsyo e al Lavatojo. 
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(li) n Sàlmroba. Non avendo the la sola espo* 

sizione al nord, è il sito più fresco , il mono varia- 
bile per temperatura, .e quindi il più proprio a con- 
servare vivande. 

. (12) Un Magaizino , che ha Tuscio nel portico , 
e una finestra a mezzodì sul cortile. In esso si cirn* 
servano stromenti e ogg^etti di più gelosa custodia, 
tome y falci , fìJciuole , accette » ferrareccia di riser* 
bo, ecc., ecc. 

(13) La stanza del capo di famìglia. Questa 
non potrebbe essere meglio collocata, sotto qualsiasi 
rispetto. Ben riparata dal lato di tramontana me- 
diante il Salvaroba , riceve. Taria di mezzodì dalla 
finestra che guarda sul portico. Da questa finestra 
fii invigila il magazzino, e una buona parte del cor- 
tile compreso l'ingresso; dalla finestra a ponente, il 
porcile, la legnaja, la stalla, e il perticale ; dall' u- 
6CÌo, la cucina c la scala. Perciò il padre di famiglia 
può dalla sua stauza, addocchiare chi va e chi viene, 
ciò che si fa dentro e fuori della casa. 

(14) La Scala , che dalla cucina mette al primo 
plano e al granigo. La Scaia in cucina può sem- 
brare uh inutile ingombro; ma è una dispomzione 
«be ba due vantaggi : 1. Taceesso alle camere e al 
^ranajo , h sotto la contìnua vigilanza della madre 
•di famiglia elio di rado abbandona la cucina; 2. la 
gabbia della scala può servire quando si voglia di 
possente ventilatore, il che tornerà molto profittevole 
•quando la cucina farà l'uffizio di bigattiera, ottenen- 
-dosi una buona corrente d!aria coU'aprìre porte e 
Jnestre nel piano supoiore; 
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n Primo pkmo^ destinato a dormiforìo della ft- 
miglia, eontiene ima grande stanza per un figlio am* 

mogliato . un' altra per nubili, e una terza per gio- 
Yanette e fanciulli. Vedi la figura Abilazione per 
un afptfahiolo, Pianta del primo piano^ ecc. {Tav. 
vili). Del resto il comparto di questo piano può es- 
sere variato secondo la composizione della famiglia. 

Gì^anaio, Vedi la fig. Pianta del sottotetto ad 
uso di Granaio (Tav. ix). 

n sito più economico ad oso di granigo è la sof- 
iitta deirabitazione, poiché non si tratta che d'In- 
nalzarne met. 1.50 i muri perimetrali, praticando 
delle finestre ed applicando un pavimento. La spesa 
di questi lavori è grandemeuto compensata dai van- 
taggi di aver sotto mano e sotto chiaTe raccolte che 
rappresentano nn gran valore sotto nn piccolo to* 
lume. 

Questa costruzione inoltre, allontanando il coperta 
dalle stanze, e separandolo da essa con nn solajo, 1» 

rende più salubri e a^gradevoli , perchè nè eccessi- 
vamente riscaldate nella stagione estiva, nè eccessi- 
vamente raffreddate nell'inverno. Queste differenze di 
temperatura sono meno importanti per la conserva- 
zione delle derrate riposte sotto il tetto , purché 
Tambiente sia bene ventilato con finestre di m. 
in quadro, difese dalle acque pluviali, e dal sole per 
mezzo di larghe gronde. Per impedire poi i guasti re- 
cati dai sorci e dagli uccelli, si fasceranno lo finestre 
di un intonaco di marmorino, e si chiuderanno con reti 
^ fil di ferro. Si otterrai inoltre la maggiore asciut- 
tezza possibile costruendo il coperto in modo che la 



Digitized by Google 



- 39 - 



fulda inunoiitiuia risulti minoro dello altre, peroc* 
ohè una maggior superisele di esso verrà eo^ soleg- 
giata. Questo si ottiene posando la ossatura del co- 
perto sui muri perimetrali, e sovra un pilone di muro 
per reggere il culmine del tetto. Un abbaino, neces- 
sario alle riparazioni, contribuirà anch'esso alia ven- 
tilazione. 

Affino di stagionare il granoturco prima di riporlo 
sul grani\jo, si usi in molti luoghi d' intreeciame le 
pannoeehio ooi loro spati, ed appenderle sul prospetto 
della casa a mezsodl. A tal uopo tì saranno appositi 

modiglioncini di legno sporgenti dal muro , che so- 
sterranno quelle treccie ; e una porticina o fìnestrone 
metterù. dal granajo in un ballatojo provvisorio so- 
stenuto da quo' modiglioni , e largo m. 0. 40 , sul 
quale camminando , un nomo solloT^ con una corda 
lo intrecdate pannoeehio, ehe un altro tì attaccherà 
standosi a basso, e andrà mano mano sospendendole 
sai modiglioni. 

Artìcolo li. 
Accessori deWaòtùuiane, 
y. 1. Focoligo e Caminetti. 

Fra tutti i dettagli di eostrnsione, quelli ehe ven- 
gono più trascurati sono il focolajo della cucina e i 
caminetti ; donde risulta che quasi sempre fumano 
per viziosa struttura, mentre consumano in pura per- 
dita una quantità di combustibile. 
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• Le parti che compongono queste eostrasioni sono: 
la niccì{ia ^ la soglia , la cc^opa , la canna , ed il 
fwmamÀo. 

Non di rado il foooL^'ó della eooina Tiene formato 
come entro uno stanzino di circa metri 8. 00 in 

(juadrato, nel cui luczzo si colloca la soglia pel fuoco, 
alta ni. 0.70, lunga c larga m. 1.50, e sott'essa la- 
sciasi im vuoto che servo di asciugatojo o di riscal- 
datojo. In qnesto caso la nicchia è lo stanzino, e la 
cappa lo abbraccia tutto; ma nimdimeno deve que- 
st'ultima avere uno de' suoi lati molto più indmato 
dell'opposto, al disopra del fuoco. 

L'ampiezza della Nicchia , parlando di focolai 
senza stanzino , devo essere proporzionata a quella 
del locale, e alla lunghezza della canna. Alla nicchia 
di un focolajo da cucina in pianterreno può darsi la 
larghezza di m. 2. 00 e la profonditi^, di m. 0. 70 , 
attesi i servigi che deve prestare. Alla nicchia di un 
caminetto in primo piano si dà al piil la larghezza 
di m. 1.00 l'altezza di 0.90, e la profondità di 0.50: 
ma nei piani superiori Tampiezza^ della mccliia deve 
diminuire in proporzione del l'accorciarsi della canna ; 
cosicché, se nel!' ultimo piano può avere la larghezza 
di m. O.GO, raltezza di 0.50, e la profondità di 0.40, 
nei piani intemiedi avrà proporzioni medie fra questi 
due estremi. L'interno della nicchia di nn caminetto 
sarà in curva , affinchè il calorico si rifletta meglio 
nella stanza, ed il fbmo non trovi angoli per di- 
scendere. 

• La Soglia si compone o di nna lastra di pietra 
arenaria, o di un piano di mattoni alto m. 0. 15 
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sopra il pavimento della stanza , parlando ;de' canii- 
netti; ma pei focolaj da cucina con cappa molto spor- 
gente, anche più di m. 0. 50. 

La Cappa , annehè in muratura , conviene farla 
di lanierìno di fieno » entando gli angoli , ed appli- 
cando alla sna parte inferiore intema una specie di 
grondaja pure dì lamerino, larga m. 0.20, la qimle 
impedirà, al fumo discendente di uscire disotto alla 
cappa , costringendolo a portarsi nel centro di essa, 
ove è maggiore la corrente dell'aria che innalza il 
fumo su per la canna. Vedi la figura Focokuo con 
gronde^ ecc. (Tav. x). 

La cappa di lamerino presenta il vantaggio di po- 
terla con facilità alzare ed abbassare secondo il bi- 
sogno ; perloGchè , puntata all'altezza che si crede 
conveniente,' si accende il fùoeo nei tempi più svan- 
taggiosi di forte Tento sciroccale, e si osserva se il 
fumo ascende bene. Nel caso favorevole la si fissa; 
nel caso contrario , la si abbassa fino a tanto che 
il fumo non ne esca più fuori. Quand' anche la cappa 
risultasse un poco bassa , sarà sempre minor incon- 
veniente doversi nn po' corvare avvicinandosi al foco, 
che soffocare col fìimo tutti quelli che stanno in 
cucina. 

Meglio di tutto poi sarebbe una cappa mobile, so- 
stenuta per mezzo di contrappesi , che si potesse 
alzare ed abbassare secondo i cangiamenti atmosfe- 
rici, e la notte isolare il fuoco posando la cappa sul 
fùocolajo. * 

Le dimensioni della cappa si uniformano nella b&se 
9k quelle deDa nicchia , e neUa parte superiore a 
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quelle della eaima. La sua altezza non è limitata che 
da quella della stanza, e però, quand' è possibile, si 

dovrà, sempre tenere piuttosto alta, e non tanto larga. 

Una dipintura alFolio col minio la preserverà dui 
venir corrosa dalla fuliggine. 

La Coma sar^l nella sua larghezza proporzionale 
alla soa lunghezza , avute riflesso che le canne da 
eneina devono ammettere lo spazzacamino. PercK^ 
le loro dimensioni sono m, 0.50 X 0.30 nella parte 
InfBrìore che s^imbocca ooUa cappa, e m. 0.30 X 0.20 
nella superiore ove si appoggia il furaajuolo. Se la 
canna è storta , impedirà meglio che il fumo venga 
respinto dal vento. 

Le canne pei caminetti saranno o quadrato , in 
mattoni, o meglio circolari in muratura a ciottoli, od 
a scaglie. A quest' efifetto si pone un dlindro di le* 
gno lungo m. 1.30 e di un diametro relativo a quello 
che si vuol dare alla canna ; p. e. m. 0.18, munito 
d'nn manico orizzontale. Si eseguisce il muro intorno 
ad esso , e sollevandolo col manico , resta la canna 
di m. 0.20. 

Avvertasi scrupolosamente di porre le travi del- 
l' impalcatura, e qualunque legno, alla distanza al- 
meno di 0.15 dalla canna, firammettendovi dei mat- 
toni cementati. 

B Fumahiùb si fa dm mattoni ed Miche di la- 
merìno. Per Tordinarìo consiste in nna continuazione 
della canna alzata a mo' di torretta un metro sopra 
il coperto. In certi casi si fanno i fumajuoli di la- 
mierino 0 stabili, 0 girevoli secondo il vento, e questi 
sono i migliori. Vedi la figura Fwmkwh per ert- 
tffre U fumo causato dal vento (Tav. n). 
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GioTa conoscere le canse che prodocono il fumo 
per meglio evitarle nelle costruzioni, o per rimediarvi 
alle occorrenze. Ora le cagioni per cui fumano i ca- 
minetti si possono ridurre alle seguenti: 

1. Mancanza d'aria sufficiente; e quesVè quandi 
bisogna tenere aperto nn nseio od una finestra ao- 
docohè il eamino non forni. 

Per togliere questo difetto si osservi a die ponto 
foccia mestieri di tenere aperto Tuscio o la finestra 
perchè il fumo riprenda la sua via. Allora si calcoli 
l'apertura, e si applichi sotto il soffitto e vicino al 
camino un tubo, o uno spiraglio di qualsiasi forma ^ 
che mtroduca tanta aria estema quanta ne Tenim 
della porta o dalla finestra. 

Una causa analoga h ftimare il eamino d'mia 
stanza, qualora nell'attigua arda contemporaneamente 
un altro fuoco, restando aperta la porta comune, o 
quando ardono due camini in uno stesso ambiente. 

In questi casi il fuoco più grande spegne l'altro, 
e attira l'aria dalla canna di quello per fornirne ai 
propri bisogni. U rimedio è lo stesso. 

2. Quando il caminetto e la porta sono sulla stessa 
parete. Allora, e si mette on paravento ira la porta 
e il camino; o, oi6 ohe sarà meglio» si eambiano di 
luogo i cardini della porta, di modo che élla si apra 
nel senso opposto , e l'aria che prima si dirigeva 
dalla parte del camino, si diriga dall'altra parte. 

3. Una stanza piiA empirsi di fumo senza far foco 
nel suo caminetto, discendendo per la canna di questo 
il filmo di altri camini. In tal caso coATien chiudere 
U caminetto eon un registro. 
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• 4. Ti sono dei camim éhe ftamano soltanto quando 

venta; a questi conviensi applicare il ftimajuolo di 
lamierino girevole secondo il vento (Tav. xi). 

5. Nei cambiamenti atmosferici , e specialmente 
ne] tempo siroccale, i camini fumano perchè Tarla 
estema vaporosa impedisce al fiimo di ascendere e 
questo è il caso più eomnne. Yi si rimedia restrin- 
gendo, se troppo larghe, la cappa e la canna, il che 
servirà ad aumentar la corrente del fimo , e più di 
tutto coll applicare la cappa mobile di lamierino. 

6. La bocca del cammino troppo grande è talora 
cagione di fumo. Bisogna impicciolirla prima per via 
d'esperimento, col mezzo di tavole poste gradata- 
mente in tutti i sensi, finché si veda tolto il difetto, 
e allora la si stabilisce a quelle dimensioni d^altezza 
e larghezza trovate dall'esperienza le più opportune. 

• 7. Altra causa di forno è la canna poco lunga. 
Ciò accade necessariamente in qualche caso di edi- 
fizio poco elevato , sul cui tetto non si può alzar il 
fumaiuolo quanto converrebbe per paura che il vento 
lo atterri. In questo caso bisogna restringere il fo- 
colajo nella ci^ppa, e il caminetto nella nicchia, di 
modo che Tana ma costretta a passar tutta , a tra- 
terso e vicino al Aioeo; cosi essa sarà più riscaldata 
« rarefatta; la canna stessa, riscaldandosi meglio , 
Attirerà con più forza l'aria della stanza. Che se la 
canna fosse troppo larga, si restringerà anche quella. 

8. Se la cima d'un fumaiuolo è dominata da un 
edificio più elevato o da una collina , il vento che 
passa su quella eminenza, piomba talora, come Tao* 
qua che sormonta una 4iga, sulla sommità del far 



Digitized by 



-45- 

majuolo che trovasi sul suo passaggio , e vi ricalca 
dentro il fumo contenuto nella canna. In questo caso 
si deve alzare quant'è più possibile la torretta del 
camino , ed appUcarn il fuiiuyaolo di lamierino gi- 
mole. 

9. Se il fiinu^aolo 8i trova addossato a una ma- 
raglia più alta, ha luogo lo stesso eflbtto , e allora 

si dove innalzare il fumajuolo al di sopra di quella. 

§ 2. Forno. 

La grandezza del forno deve essere proporzionata 
ai bisogni della fiimìglia ; ma la forma ò sempre la 
stessa e la base è sovente un' olisse più o meno al- 
lungato con la bocca nel lato minore. La muratura 

deve tenersi piuttosto grossa, sì per garantirsi dagli 
incendi, e sì perchè conserverà più a lungo il calore. 
Vedi la figura Forno dì grossa muratura, ecc. 
(Tav. xu). 

*Le parti che compongono il forno sono disposte e 
costrutte come segue : 

1. Il CinerariOy sottoposto al fbrao, sarà al piano 

della cucina o dello stanzino del focolajo a cui il 
forno è addossato; e sarà soffittato in volta di mat- 
toni , grossa almeno m. 0.25. 

2. Il piano del forno deve essere lastricato di 
mattoni , o di un mastice composto di di buona 
sabbia , di terra argillosa, e ^^sdi poirere di strada 
0 pietra calcare polverizzata, il quale s'mdnra al 
ilnoco. 

3. La Cujjola vorrà impostata m. 0. 20 sopra il 
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paYimento del forno» costrutta la mattoni ben cotti, 

€ non pili alta di % della lunghezza del forno. 

4. La Bocca sarà meno ampia che sia possibile , 
a non mai maggiore di ni. 0.60 in quadrato , afiin- 
chè il forno si riscaldi presto e serbi il calore. 

5. L'ata^ o la tavoletta di pietra o di ferro, did 
sta dinnanst alia bocca , per rìtirame le jbrage , la 
cenere, ed il pane; sarà sporgeDte 0.30. 

9. La Canmay che si rizza esternamente e sopra 
la bocca , avrà la larghezza di m. 0.50 e m. 0.20 
di sporgenza. 

7. Nei forni molto grandi è necessario praticar 
uno 0 più spiragli, ossia canaletti di m. 0.15 di luce, 
che dal fondo delia cupola, passando?! sopra, mettano 
capo alla canna, e ciò per fiMilitare la combustiime* 
i)uando il fiioco è ben acceso, gli spiragli si chiudono. 

8. Sopra il fbmo resta uno spazio che si può 
chiuderà a forma di armadio, per servire a diseccare 
le frutta. 

t 

§ 3. Fornello. 

All'oggetto di preparar la lisciva, di cuocere I fo* 
raggi pegli anunaU , di riscaldar l'acqua necessaria 
ai differenti bisogni d'.un'economia di campagna, un 

buon fornello risparmia molto combustibile. Se poi 
collocato vicino al forno, ove lo stanzino di quest' ul- 
timo lo permettesse , approfittando della medesima 
canna per remissione del fumo , procurerebbe ancho 
on qualche risparmio nella costruzione. 
In mancanza di ?erì mattoni reftattarii ri adopre- 
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ranno mattoni de' migliori e ben cotti, cementandoli 
con malta fatta con tannino e con argilla. 

Segnata la pianta del fornello sol pavimento , se 
ne pone sol medesimo la base , o il primo corso di 
moratura, la qoale s'innalza fino a metri 0.20 d'al- 
tezza. 

Questa prima costruzione forma il cinerario, sul 
quale poi si appoggia la graticola di ferro o di ghisa, 
larga metri 0.20 ■+- 0.30, che costituisce il piano del 
focoliyo. Da questo piano si innalza il focolajo colle 
dimensioni della caldaja, alto metri 0.25; e restrin- 
gendosi a cnpola, sulla qoale siederà la caldaja. 

La portella del fbcolnjo wth alta metri 0.15, e 
larga metri 0.20. 

La canna, di metri 0.15, in quadrato, uscirà, di 
fronte alla portella dopo aver fatto il giro della cal- 
daja, per utilizzare uua maggior quantità di calorOi 
riscaldandola più presto. 

L'altezza della caldina sarà dae terzi del soo 
diametro (TaT. xni). 

S 4. TentOatoie. 

Nelle stanze oye continnamente Tenga eonsomato 
Tossigene da esseri che respirono, l'aria presto si 
vizia, e diventa irrespirabile, se non viene rinnovata. 
Ciò non succede nella state, perchè si tengono aperte 
porte e finestre; ma bensì nell'inverao per l'opposta 
ragione e particolaimenle ha luogo aeUa bigattiera 
finché si hft bisogno di riscaldarle. 

Un caminetto che aide^ determina una eonente 
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che fà aseender l'aria della stania so per la caima, 

0 agisce corno una pompa aspirante; ma la sua anone 
direttii, portandosi unicamento sugli strati d'aria che 
sono a livello della sua nicchia, ci corro del tempo 
prima che assorba quella degli strati superiori, tanto 
più che nei bassi V aria si rìnnoTa più presto con 
quella ehe entra pei fessi delle porte e delle fine- 
stre» e sostituisce qudla che è direttamante assor- 
bita dal caminetto. 

A far sì che l'aria viziata dell'alto trovi uno sfogo 
più pronto, si collochi un tubo a sifone, di lamierino 
di ferro od anche di laterizio, entro alla canna del 
caminetto o del focolaio, come si vede nello due fi- 
gure Veni^aiore per stanze e bigattiere (Tav. xiv) 
e Focoktto con gronda (Tav. x). Il braccio minore 
del sifone comunica colla starna mediante un foro 
praticato sotto il soffitto; il maggiore va su diritto per 
la canna, dopo essersi ripiegato nel fuocolajo in modo 
che la fiamma lo riscaldi, e rarefacendosi in conseguenza 
Varia contenutavi, determina una corrente che costringe 
Tarla superiore della stanza ad entrar nel sifone, e 
a risalire pel bracdo più lungo, d'onde esce per 
mescolarsi al fumo die va su per la canna. 

Con questo semplicissimo appareecMo Paria viziata 
deir ambiente ha due sfoghi simultanei, uno in alto, 
e uno abbasso, e può rinnovarsi con più prontezza, 
semprechò l'aria estema non sia esclusa da una chiu- 
sura troppo accurata di porte e finestre. 

Un tubo di metri 0.10 di diametri è sufficiente 
a questo effetto per una stanza di 100 metri cubici 
d'aria. 
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Questo tubo si munin\ d'un registro per regolar 
la corrente, e di un cappello traforato per impedire 
l'ingresso della Uligine nel braccio maggiore. 

Articolo in. 

F<MncaU pegli amimdi* 

§ 1. Scuderia. 

La Scuderia d'un affittajuolo non differisce dalla 
signorile, die per l'assenza di accessori e decora^oni 
di lasso; ma esige nella sua rustica semplicità le 
stesse condizioni di spazio, d'aria respirabile, di Ince, 
di nettezza, in una parola» di comodo e di salubrità. 

Fra le cause di malattia de' cavalli annoverar si 
deve particolarmente la cattiva costruzione delle scu- 
derie, e la sozzura in cui sono tenute comunemente. 

Nelle campagne si trovano spesso destinate a scu- 
derìa le peggiori stanze, male situate ; senz'altra aria 
e luce che quella ohe viene dalla porta; cavalli, giu- 
mente, e puledri, giacenti sopra un letto fiwgoso; e 
tale costume non solo toma nocivo alla sitate degli 
animali, ma ben ancbe al legname do' fabbricati che 
si putrefa per l'aria umida e mefitica. 

I cavalli che si tengono troppo all' oscuro , scapi» 
tane della vista, per l'abbagliamento che soffrono 
uscendo all'aperto; ed è perciò che s'incontrano 
di sovente cavalli ciechi nelle campagne. 

Qualche iBnestra alPesposizione À nord è piuttosto 
necessaria che utile per la scuderia ; e la posizione 
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che le abbiamo assetata nella linea de' fabbricati 
a ponente dell'abitazione, si presta a tal uopo. Es- 
sendo la prima divisione di questi fabbricati, essa ha 
il suo lato sinistro al nord, e la facciata a levante ; 
8Ìoehò, tenendo aperte nella state le finestre al nord, 
e neirinvemo qaeUe a le?ante, essa potrà aTore in 
ogni stagione una Inee costante, e nna bnona tem- 
peratura. 

t Secondo le analisi di Boussingault, la proporzione 

d'acido carbonico, che entra nella composizione del- 
l'aria d'una scuderia, è sette volte più grande che 
nell'aria pura della, campagna; ma nelle stallacce 
sopracennate questa proporzione deye essere molto 
maggiore; e comechè non sia per avrentura al grado 
deleterio, è nondimeno da dubitarsi non a lungo an- 
dare influisca funestamente sulla salute degli ani- 
mali. 

11 cubo d'aria necessario alla respirazione di un 
cavallo è teoricamente da 25 a 30 metri cubi. 

Questa condizione si concilia perfettamente con 
quella della comodità; perocché concedendo a ciascun 
cavallo una posta larga metri 1.75, e lunga metri 
4, ne risulta una superficie di metri 1.75 X 4 = 
metri q. 7; e se la scuderìa ba metri 4 d*altesea 
la quantità d'aria compresa in quell'ambiente è di 
in«3tri cubi 28. Per altro l'altezza d'una scuderia 
semplice, ossia disposta su di una sola iila, si può 
ridurre a m. 3.50 senza far torto alla teoria ; perchè 
a voler collocare di rincontro a ciascun cavallo il 
suo bardamento, appendendolo alla parete cbe va lungo 
la corsia, è mestieri allargar questa di nu 0|60; per 
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cui divenendo l'area di ciascun cavallo ra. 8,05, si 
acquista in larghezza lo spazio che si perde in al- 
tezza. 

Nella scuderia yì dee essere inoltre un Ietto pel 
garzone, che oceapa uno stallo, e mi ^aìe spado 
m. riserTorà alla oassa delF avena o al ripostime del 
fieno: quindi altri due cubi d'aria, di eui i caTaUi 

potranno approfittare. 

Se dunque supponiamo una scuderia semplice di 6 
cavalli, la sua area sarà. 8,05, (6 2) = 64.40; 
« dandole l'altezza di m. 3.50, la sua capaciti^ cu* 
bica sarà 64.40 x 3.50 = m. c\ 225, 40, capacità 
più che sufficiente, perchè biscia a ciascun cavallo il 
profitto di 37 m. c d'aria 

Nella scuderìa doppia, i bardamenti non trovereb- 
bero luogo dietro i cavalli senza impaccio della corsia, 
se giù. non la si .allargasse oltre l'usato; e perciò 
bisogna assegnar loro un posto a parte, il quale avrà 
tanti metri quadrati quanti sono i cavalli. 

Il pa7io della scuderìa sarà più elevato del cir- 
costante terreno almeno m. 0,20; prima condisìone 
per renderlo asciutto. Sarà inoltre selciato di qual- 
siasi materiate opportuno che si trovi a più' buon 
prezzo nel paese ; se consistesse in mattoni, od in 
pietre, si applicherà sopra uno strato di m. 0.10 di 
sabbia ben calcata, o meglio si porranno pietre, o 
mattoni, in coltello in un letto di malta, formandone 
uno spessore di m. 0,20 se di pietre, e 0,25 se di 
mattoni Attesa relevasione artifisiale del i^ano, sari^ ' 
ftdle disporlo in sufilcente pendio, affinchè le orine 
scolino colla massima sollecitudine per un rigagnolo 
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poco profondo, praticato a cunetta luogo la corsia che 
le tradiirrù, al letamajo. 

Gli stalli saranno anch' essi elevati sul piano della 
flcnderia quanto basta per poter dar loro una pen- 
èssaià di m. 0,03 per metro Terso la corsia, cosicché 
non Ti ristagnino le orine, ma scendano &ci1mente 
nel detto rìga^;:nolo. Tale pendenza è sufficiente a 
quest'uopo, e non è sì facile da render fiiticosa la» 
postura del cavallo. È poi appena necessario di diro 
che anche gli stalli devono essere impermeabili, e 
perciò lastricati o ^\ maltone, o di mattoni in col- 
tello, 0 di ciottoli cementati con calce idraulica; nè 
sarebbe da trascurarsi il consiglio di Palladio di porre 
assi di quercia sotto i piedi dei caTalli, perocché que- 
sti si conservino meglio sopra un pavimento nè troppo 
duro, nò troppo cedevole. 

Non è i)ru(l('nte dividere gli stalli con una sem- 
plice sbarra a ciondolo , come usasi comunemeutd 
per economia di spazio e di materiale: un caTallo 
tnalconcio da un tristo Ticino può fiar costar molto 
cara codesta grettezza. Si tengano i caTalli separati 
con tramezze solide e piene, affinchè, tirando calci 
al compagno, un cavallo non trovi un vano, e v'in- 
castri una gamba. Vedi la Fig. Scuderia con dici' 
sioni su paracarri di pietra ^ ecc. (Tav. xv). 

Questo disegno ti mostra una sbarra fissata in 
piano inclinato* coir un de' capi nel muro all'altezza 
della rastelliera,Ie coli' altro a una colonetta o para- 
carro di pietra al piè déDa posta* H Tacno, che ri- 
mane sotto la sbarra è riempito sino all'altezza di 
circa m. 0,85 da un assito ben connesso e levigato; 
il resto è chiuso da una grata di assicelle o bastino. 
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. La rasteUiera, formata come si usa, da due pezzi 
'di legno i^rossi 0.10 in quadro, distanti uno dall'al- 
tro 0.75, e traversati da bastoni di legno ciiindrid 
e grossi 0.02, posti a 0.1d di distansa fra loro^ 
deve essere ìnolmata sotto un angolo di circa 30 gradL 
n suo lato inferiore sarà posto ahneao 0.40 sopra 
r orlo posteriore della greppia, e il lato superiore si 
staccherà dal muro 0.40. Mediante la grata del tra- 
mezzo, che s'innalza fino aìForlo della rastelliera, ogni 
cavallo ha la sua parte di questa separata, come an** 
cha la sua parte di greppia. Siffatte disposizioni sem- 
brmnno forse troppo rigorose ed inutili per cavaUi 
impiegati ai servigi rurali, abbastanza domi dalle 
tidie, e comunemente meno inquieti di quelli del com- 
mercio. Ciò sarii vero; ma siccome i cavalli son be- 
stie, e d'altronde anche una scuderia rurale può te- 
ner cavalli di commercio, cosi queste precauzioni donno 
tenersi in conto di regola generale, salvo alla pru- 
denza d'ogni economo di ammettere quelle eccemoni 
^ erede convenienti alle drcostanze. 

La mangiaioja, o greppia, sarà alta dal pavimoito 
m. 1.30 rotondata negli spigoli; larga nella parte 
superiore 0.40; nell'inferiore 0.30; profonda 0.20. 

li abbatti- fìeiw, o volgarmente tromba, e da pre- 
ferirsi ai trabocchetti, pei quali si getta il Jta) di- 
rettamente dal sol^jo bella rastelliera di ciascun ca- 
vallo, a riscbio d'accecarlo, non che insudiciarlo eoi 
.pnlnscolo; a evitare il qnale inconTraientc aarébbe 
mestieri £ a?w sul fenile un graticolato, su cui sbat- 
tere il fieno prima di porgerlo ai cavalli; quindi sa- 
rebbe perduto anche quel po' di tempo che si vorrebbe 



risparmiare usando dei trabocchetti invece della trom- 
ba. Ma il ripostimo della tromba abbia un graticolata 
nel fondo, alto 0,40 dal suolo, sul quale abbattuto il 
foraggio dal fenile, la polvere se ne seuota e cada 
di sotto. Si munisca inoltre il ripostime d'ima im- 
posta, affine di non lasciar aperta una via per cui 
salgono le emanazioni caldo-umide della stalla su per 
la tromba a Jiuastar il fieno, inconveniente che è as- 
sai maggiore coi trabocchetti. 

Codeste emanazioni, che sono il cosi detto sudore 
di stalla^ non solo alterano V aria a danno della ||ta 
animale, ma appiccicandosi al palco, ne marciscono il 
legname se una costante ed efficace yentìlazione non 
le disperda ed asciughi. Ad ottenere questo elfott<v 
giova stabilire delle correnti d'aria mediante alcuni 
Spiragli collocati sotto il soffitto, e dirittanienle in 
fiiccia gli uni degli altri. Ma un mezzo migliore di 
rijinovar l'aria delFambìente senza abbassare di troppo 
la temperatura , il che è di somma importanza nel*- 
r inverno, si è quello de^ ventilatori a foggia di canne 
da camino, che staccandosi dal soffitto, disotto al 
quale hanno la bocca, s'innalzano fin sopra fl letto 
a guisa di fumaiuoli. Tedi la Fig. Scuderia (Ta- 
vola xv). La larghezza interna di queste canne è 
di 0.35 per lato, e vuoisi disporle sui lati più lun- 
ghi della scuderia a 5 metri d'iutervaiio, sicché 
per una semplice scuderia di 6 cavalli ce no ver* 
rebbero due per parte. Questo non molto consideve- 
Tole aumento di spesa è d'altronde largamente com- 
pensato dalla salubrità della stalla, dalla durata delle 
travi, e dal risparmio de' soppalchi ad intonaco, molto 
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pìfl costosi de' ventilatori , inutili , anzi dannosi an- 
ch' essi al legname, e facile a divenire nido di sorci. 
Al qual proposito dirò di passaggio, che anche nelle 
scuderìe signorìli si dovrebbero omettere codesti soU 
fitti di malta; e Tolendo abbellire T impalcatura, si 
dovrebbe piuttosto dipingerla ad olio, semprechè però 
una meglio intesa economia non facesse preferire la 
Tolterrana di mattoni in coltello , il pitt elegante e 
il più durevole de' soffitti , o alla line de' conti , il 
più economico. 

Lo invetriale sono una spesa troppo forte , e di 
grave manutenzione per le scuderie estese, e non 
essendo affatto necessarie, se ne può far senza* Però 
basteranno le impannate di legno alla maggior parte 
delle finestre. Nò vi sarà, per questo, difetto di luce, 
sondo ebe ne' giorni estivi si tengono sempre aperte 
le finestre al nord, e neir inverno si ponno tenere 
aperte alcune ore del giorno quelle di levante , e 
quelle pure di ponente. Collo impannate più o meno 
socchiuse si procura neUe ore più calde quel po^di 
oscurità che, mentre tien lontane le mosche, contri- 
buisce a rìi^escare Tambiente. 

La porta della scuderìa avrà di larghezza m. 1. 
30, e di altezza m. 1. 80. Oltre le imposte della 
porta è necessario il cancello, o di ferro o di legno, 
per vietare V ingresso ai volatili e quadrupedi delia 
corte, senza precluderlo all'aria estema. 
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§ 2. StaUe bovili. 

Una buona stalla , o bovile, vale a dire non un 
]^yYÌsorìo rieomo d'animali obie ai tengano sui pa- 
80oU la miglior parte dell'anno , ma uno stabile al- 
loggio per qaéUi ehe si mantengono per T agricol- 
tura , per ringrasso , per la prodniione del latte e 
del concime, non differisce da una scnderia, che pel 
carattere impartitogli dall'indole e dalle abitudini del 
bestiame che vi soj^j^iorna, e dal modo di governarlo. 

Gli animali cornuti occupano nel giacere uno spazio 
minore dei cavalli; sono d'indole più pacifica, e tol- 
lenyio meglio il calore della stalla , e Tacido carbo- 
nico e rammoniaca eccedenti nella eonq^oosione del- 
Tarla. 

Siffiitte qualità, permettono eerte economie di spazio 
e di costruzione in confronto delle scuderie; ciò non- 
dimeno si valutano occorrere per ogni bove metri 
cubici 24, comunque risultino dalle proporzioni di- 
verse di area e di altezza che si vogliano dare alla 
stalla, semplice o doppia che sia. Per es.: larghezza 
dello stallo m. 1.50; lunghezza, colla eorsiaf m. 4; 
All'altezza dell'ambiente m. 4. Oppore: larghezza 
dello stallo m. 1.50; lunghezza colla corsia m. 4. 
60 ; altezza dell'ambiente m. 3.50. 

Lo a<;cennate altt^-zze di m. 4, e di m. 3.50, sem- 
breranno smodate ai nostri agricoltori, si comune es- 
sendo il vezzo di tener il palco della stalla appena 
alto m. 2.50 dal paTimento. Ma V oso comune è il 
j^ù malsano che dar si possa ; e se le nostre staUe 
coloniche non fossero Tuote per metit , mancando i 
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mezzi di riempirle , la frequenza di malattie prove- 
rebbe la verità del mio asserto. D'altronde la spesa 
che multa da una maggìoré elevazione è si piccola, 
che nessun motivo saprebbe giustificarne il risparmio. 
Oemunque sia, o bisogna allargare gli stalli, o bi- 
sogna alzare Tambiente: perchè h stalla dee sempre 
rappresentare mia capacità di 34 metri cnbiei per 
ogni bove e per ogni vacca. Essa deve inoltre con- 
tenere il posto pel bifolco, l'andito pei gioglii ed ar- 
nesi, uno spazio pel ripostime del fieno o per la 
tromba. Tutto ciò si valuta ail'incirca il posto di due 
animali, cioè 48 metri cubici; cosicché la capacità 
eabica d^una stalla è metri cobi 24 moltiplicati pel 
numero degli animali, aggiungendo 48 al prodotto , 
dò che , chiamando n il numero degli animali , si 
esprime con questa forniiila ; 24 n 48. 

La lungìiezza della stalla, determinata dalla lar- 
ghezza dei posti, 8i calcola in ragione di 
m. 1.75 per bove d'ingrasso 
m. 1.50 per bove da lavoro 
m. 1.75 par vacca pr^a, o nntrice 
m. 1.50 per vacca da latte 
ro. 0.75 per vitella, ossia la metà, di un 
posto d'animale. 

La larghezxa della stalla, da un muro all'altro , 
non deve essere minore di 4 metri, nè maggiore di 
m. 4.60, trattandosi di stalle semplici ; per le doppie» 
la larghezza conveniente è fra i 7 e gli 8 metri. 

VaUezza della stalla sarà sempre qaella che, sod- 
disfiitte le capacità di area dai diversi usi richieste, 
si troverà, necessaria a soddisfare le capacità, di cubo 
dovute agli animali. 
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Adunque ima stalla colonica capace di 12 animali, 
destinata, per ino' d'esempio, a raantonere 4 bovi da 
lavoro, 2 da ingrasso, 4 vacche, e altrettanti vitelli, 
che occupano il posto di 2 animali» avrà le seguenti 
dunensioni. 

L Se semplice, o di una sola fila di posti : 
Lunghezza^ per 4 bovi da lavoro . nu 6. 00 
» 2 bovi air ingrasso » 3. 50 

> 4 vacche .... » 7. 00 

> 4 vitelli .... > 3. QQ 

Lunghezza totale m. 19. 50 
Larghezza^ che comprenderà lo spazio pel bifolco, 
arnesi, ecc. m. 4. 50, e quindi 

Area della stalla m. q. 87. 75 
Mezza m. 8. 80 . 

Capacità totale m. cubi 289. 57 

e per animale — = 24. 13 

2. Se doppia o in due file: 
Lunghezza, che dee comprendere i posti di bi- 
folco , arnesi , ecc., valutati il doppio d* uno stallo , 

cioò m. 3, che sarebbe complessivamente di m. 19.50 
-+- 3 zz 22.50; ma che divisa in due file sarà m. IL 25 
Larghezza m. 7. — 

Area metri q. 78. 75 
Altezza m. 3. 66 

Capacità totale m. cubi 288. 22 

• 1 288. 22 ^, 
e per animale — jg — = 24. 

Se alla stalla doppia si volesse dare Taltem del- 
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laltra, converrebbe allargarla di m. 0.35; e se Io 
si desse la massima larghezza di m. 8, basterebbe 
tenerla alta m. 3.20. 

Senonchè tenendo più bassi i muri perimetrali di 
m. 0. 46 p^ allargar» invece la stalla di m. 1, 
non si risparmierebbero che pochi metri di muro, 
ma si aumenterebbe senza confronto la sposa de' 
materiali d'impalcatura e di coperto. È dunque me- 
glio eccedere in altezza che in larghezza ; e ciò non 
solo riguardo aircconomia , ma ed anche riguardo 
alia salubrità della stalla. 

Una conToni^te altezza della stalla permetto 
che gli umidi vapori ehe emanano dagli animali, Ten*» 
gano dissipati dalle correnti diaria prima che si 
attaccliino condensali alle travi, specialmente se quello 
correnti sieno mantenute da efficaci mezzi di yenti- 
lazioue, quali sono i ventilatori a camino, di cui si 
è già fatto eenno. Queste disposizioni rendono inutile 
rimperfetto espediente di que' sohù a graticcio usati 
in alcune importanti vaccherie» allo scopo di renderli 
permeabili al sudore di stalla; espediente che se^ 
toma a vantaggio degli animali rispetto airnmiditib 
dell'aria, non è senza discapito del fieno sovrapposto ; 
nò osta agli altri inconvenienti d'una capacità in- 
sufficiente. L'altezza e la ventilazione conciliano tutto 
a vantaggio degli animali, del legname, e dei foraggi» 

n pammenio della staJla deve essere, come quello 
della scuderia, più elevato del cortile, e selciato del 
pari coi materiali più ovvii e meno costosi. Una pen- 
denza convergente fra gli stalli e la corsia di 0. 02 
0 0.03 per 100 , formerà una cunetta o canaletto 



poco profondo, ma snfllleieiite agli scoli, e pr^flsribilo 

ai canaletti coperti , che costano troppo , si ostrui- 
scono facilmente , ed essendo incomodi a spurgarsi , 
mantengono Turaidità. Vedi la Fig. StaUa, Pavimento 
con canodetto per paesi asciutti (Tav. xvi). 

In alcune vacohem aaolsi tenere le stallo 0.20 
più alto deUa conia, di goisa che le aameta come 
uno scalino. Ciò conTÌene tsm ne' paesi nmidi , e 
dofe 8i scarseggi in pari tempo di lettiere; perocché 
standosi Tanimale colle gambe posteriori sull'orlo del 
gradino, lo orine, nonché le feci cadono direttamente 
nella cunetta della corsia; quindi resta monda ed 
asciutta la lettiera , e il letame si sgombra senza 
disturbar l'animale. Vedi la Fig. Mlìa, Pavimento 
ton gradino per pam umidi (Tay. xvn). Ma se 
il suolo della stalla fosse umido, per acqua stagnante 
nel sottosuolo, circostanza che cagiona agli animali 
infreddature e gotta, ed al cui inconveniente non ri- 
media abbastanza il rialzamento e il lastrico del suolo 
e dello stallo, bisogna praticare la fognatura, quale 
ne fii fatto cenno nel Capitolo L 

Le mangiatoie si facciano di pietra, o di mattoni 
cementati con calce idraulica, perdiè qudle di legno 
non offrono il Tantaggio di poter essere lavate, di 
apprestare foraggi cotti nell'acqua, sale, ecc., senza 
■essere soggette a infradiciare in breve tempo. Sieno 
alte dal suolo m. 0.60 , lunghe m. 0.80 , larghe 
di sopra 0.50, strette di fondo 0.40, ed abbiano 
0.30 di profondità. 
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§ 3. Stalla a serraglio, o Bom degli Inglesi. 



Per quanto si dimostri coi più validi argomenti la 
B6oce88Ìt& di tener le stalle alte e spaziose , sicdiè 
ogni animale, 8tan(loTÌ duitso, possa disporre de'saoi 
24 metri cnM di aria; per quanto si riesca a con- 

yincere gli agricoltori che lo stallare continuo non 
è che a questa condizione compatibile col ben essere 
docili animali , saranno pur sempre rari coloro che 
sappiano sacrificare a questo prìncipio quella parsi-* 
monia di coi Taso , e diciamo pur anche le dico- 
stanze, hanno &tto pur troppo nna legge. 

D'altronde, a che intraprendere dispendiose costrtH 
zioni mrali ; ed anzi , perchè non ispendere quanto 
meno è possibile, intorno a fondi che andranno pro- 
babilmente smembrati? Altri dicono: se la stalla 
deve avere Paria d' un cortile , tanto fa tener gli 
animali all'aperto, e risparmiare la stalla. 

Ma se Ti fosse il modo di combinare i vantaggi 
dell'aria aperta colla necessità del ricovero, indispen- 
sabile nel nostro clima, e colla massima economia di 
capacità? Se io non m'inganno, il sistema del Boof 
ci offre questo modo. 

Tale sistema consiste ncirassegnaro a ciascun ani- 
male una cella separata per alloggio, e un cortiletto 
asserragliato perchè si spazii all'aria libera a suo 
talento. 

La cella è lunga m. 4, e larga m. IM. Essa 
consta nella sua lunghezza di due paareti non più 
alte di m. 1.50, die d chiudono ad ambe le estre- 
mità con una porta. La porta che sta dietro aiiV 
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nimale, e sta sempre aperta, fborchè nelUnyemo, in 

cui si chiude la notte, e nei giorni più rigidi, mette 
la cella in comunicazione col cortiletto ; l'altra , che 
sta dinanzi airanimale, e non si apre che quando 
occorra farlo uscire o rientrare da qaella parte, so- 
stiene una mangìatoja di legno lunga m. 1.00» 
larga 0.45 e profonda 0.50, nella quale il bifolco 
introduce la razione dei vani foraggi per uno spor- 
tello alto 0.35, e largo 0.50, che s'apre e chiude 
nella porta stessa per di fuori. 

Secondo il numero degli animali, o l'esigenza del 
terreno, le celle si dispongono in una o due file. In 
quest'ultimo caso le due fìle sono separato da un 
eorridojo largo 1 metro all'ìncirca, pel quale pas- 
sando il Infolco colla sua carrìnola carica di foraggi, 
li distrihuisce a destra e a smistra pei detti spor- 
telli con somma facilità e sollecitudine. 

Un solo palco, sopra cui sta il fenile sotto il tetto, 
copre le celle e il eorridojo; ma siccome le pareti 
divisorie non arrivano al solajo del fenile, cosi le 
celie sono aperte nell'alto, e l'aria estema ha quindi 
libero campo di spaziare sovr' esse, e di Tentilarle. 

Le pareti delle celle si fonno di muro grosso 0.20 
oppure di palafitta, e potrebbero farsi anche in pisè. 
Le porte hanno un metro di larghezza, ed 1.70 di 
altezza. Il pavimento deve essere leggermente incli- 
nato verso il cortile, e selciato nel modo stesso che 
fu detto per le scuderie e per le stalle. 

Il cortiletto attinente a dascnna cella è di metri 
q. 12, è chiuso da uno steccato. Tale è la semplice 
struttura deUa stalla a serraglio , di cui offire Tim- 
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riinmagine la Fig. Stcdla a serraglio (Tav. xviii). 

In questo sistema Tauimale non difetta di aria , 
ed è libero di star dentro e fuori, perchè non è av- 
vinto alla catena, ciò che contribuisce a renderlo più 
amico dell'aomo, tranquillo, e meglio dbposto a 
Dotrìrsi. 

Qaesta costrazioiie può ancora semplificarsi pegli 
animali da lavoro clie possono star in dne in una 

cella di 3 metri di larghezza. Quindi per 8 buoi da 
lavoro basterebbero 4 celle, ossia un fabbricato di 
m. 13.60 di lunghezza, e 4 di larghezza, compresi 
i muri intermedi e perimetrali. 

U cortile asserragliato potrebbe essere comune, 
avendo la lunghezza del fabbricato, e 6 metri di lar- 
ghezza, con un cancello per Festrazione del letame. 

Del resto gli agricoltori che, non volendo intra- 
prendere nuove costruzioni o notabili riforme delle 
loro stalle, pur volessero approfittare quand' ò pos- 
sibile dei vantaggi della stalla a serraglio , potreb- 
bero chiudere con uno steccato un tratto d'area 
dietro alla stalla , ed aprire una porta per la quale 
gli animali si recassero a prender aria. Nel mezzo 
del cortile vi dovrebbe essere una mangiatoja qua- 
drata con relativa rastelliera, col lato di m. 1.50, 
coperta con tetto di paglia , nella quale i buoi po- 
trebbero mangiare all'aperto. Vedi la Fig. StaUa 
ridotta a serragUo (Tav. xix), e la Fig. Maìigior 
toja aUo scoperto vkmo aUe siaUe comuni (Tar 
vola zx). 

Le stalle ordinarie si potrebbero dividere a rì^ 
parti di nu 3*00 in quadrato , chiusi da stecconati 



- 64 - 

per contenervi due buoi da tiro. Ma per l'ingrasso 
il bue deve star solo in uno di questi serragli, e 
volendo assoggettarlo intieramente al metodo inglese, 
vaio a dire Lisciargli accumlar sotto i piedi tatto 
il letame dei tre luesi che dora Tingnuno, binogna 
foro nello stallo un eseaYo di un metro <fi profon- 
dità, con sufficiente scarpa dal lato dell'ingresso, af> 
fine di fanri scendere P animale sensa violenza; o 
rieiupiindo il buco di paglia, per poi estrarla dopo 
che raiiinialo vi è sceso. 

Quella cavità, nei tre mesi, va colmandosi di le- 
tame, perchè il bifolco non ne estrae gli escrementi, 
ma vi spande sopra ogni giorno un po' di terra 
secca, e nuova lettiera; e compiato l'ingrasso, IV 
nimale si trova a liveno della stalla. È inótile il 
dire che mano mano che il bue s' innalza, fa d'uopo 
innalzare anche la mangiatoja. 

Questo regime particolare, che forse sarebbe meno 
conveniente , a creder mio , ad animali da lavoro 
(conciossiachè altro sia produrre adipe , altro predar 
forza muscolare), mostrasi in pratica assai vantag- 
gioso per ingrassare un animale con soUecitudiD» 
ed economia. Si pretende che non solo il peso del- 
r animale riesca maggiore , ma la qualità stessa 
della carne si midiori. Quello che è certo si è, che 
la quaiititc\ e qualità del letamo vi guadagnano im- 
meusameute. 

§ 4. Stalla con pavimento sospeso. 

Quantunque non usato finora che per le pecore , 
di coi serve mirabilmente a mantenere nette le lane. 
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io credo che qaesto pavimento potrebbe applicarsi con 
grande Tantaggio al boirile nei paesi dove abbonda il 
legname, e dove scarseggiando le materie TegetaK 

opportune all' impatto , è forza consumare a que- 
stiiopo la. pagliiì, la quale, tagliuzzata invoco coi per- 
fetti taglia-paglia che la meccanica ci offre, può uti- 
lizzarsi meglio corno foraggio. 

Per accomodare tale sistema ai grossi animali si 
scaTa Inngo gli stalli nna fossa che comprenda colla 
sna largbem uno spazio di m. L50 fra la corsia e 
le mangiatoie , di gnisa che passi sotto la parte 
deretana degli animali. Questo scavo avrà la pro- 
fondità di 111. 0.50. Entro di isso si fanno tre mu- 
riccinoli, due dei quali servono di spondo a questa 
specie di cloaca, e uno lo divide in tutta la sua lun- 
ghezza. I muricciuoli non essendo più grossi di me- 
tri 0.15. ne risaltano dae canaletti, larghi ciascnno 
0.60. 

A traverso della cloaca , facendo sostegno dei suoi 

muri, si pongano alcuni palaneoloni di quercia mobili, 
da potersi levare a volontà, , e radi così da lasciar 
fra essi un vano di circa m. 0,05. Vedi la Fig. Stalla 
ed ovile^ ecc. (Tav. xxi). 

Sopra un cosiffatto pavimento, che nell'ovile è ge- 
nerale, ma nel bovile forma metà dello stallo , e 
l'altra è selciata all'ordinario, buoi e vacche ripo- 
sano senza bisogno di lettiera, si conservano politi 
ed esentì da tutti quei malori che derivano dalla 
sozzura e dall' umìdittì. Perocché lo orine scolano 
fiacilmcnte per entro a quei vani nella sottoposta 
cloaca, e gli escrementi solidi si spazzano via pron- 
tamente, e si portano alla concimiga, dove per confo- 
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zionarno un buon concime non occorre che coprirli di 
tanto in tanto con uno stratcriUo di terra. 

Quanto agli escrementi liquidi ricevuti dalla cloaca, 
si ponno utilizzare in due modi , cioè : o si fanno 
assorbire da terra asciutta entroyi disposta a que- 
st'uopo ; 0, se lo consente il declivio naturale del 
terreno, e profittar si possa d' un rigagnolo d'ac- 
que che deriva da superiore sorgente, lo si fii scorrere 
ne' due canaletti , e si dilavandoli, se ne ottiene un 
concime liquido opportuno a fecondare un praticello 
0 un campo adiacente. 

li picciolo aumento di mandopera che esige questo 
sistema, è compensato con usura, da* suoi yantaggi, 
laddove lutto siasi bene predisposto per la sua appli- 
cazione. 

Il prezzo d'un pavimculo di questa ?pecie è va- 
lutalo 3 franchi di metro quadrato. Quindi per una 
stalla di S animali richiedendosene m. q. IS, la spesa 
sarebbe di franchi 54. 

§ 5. 0?lle. 

L'ovile meglio inteso si è quello che ha la forma 
d'una teltoja aperta con un semplice recinto di muro. 
Vedi la Fig. Orile (Tav. xxii). 

Il tetto è sostenuto da pilastri abbastanza alti 
perchè al disopra del muricciolo alto m. 2 l'aria cam- 
peggi liberamente. Quando nei tempi più rigidi si 
voglia chiudere alcune di queste aperture, lo si fa 
con tavole o con pagliacci. Anche a livello del suolo 
si fanno dei pertugi lunghi 0. 50 alti 0.10 , ad un 
metro di distanza l'uno dairaltro , che ali' occorrenza 
si turano con fasci di paglia. 
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Il suolo degli ovili deve essere perfettamente 
asciutto, non mediante lo scolo delle orine , le 
quali devono essere assorbite dalFimpatto , ma me- 
diante un lastrico iinpenucabilc, secondo ravviso di 
GaBparìn. Questo selciato posto a livello del terreno 
esimio, si copre airaltezza di 15 o 20 centimetri 
con uno strato di terra secca, sabbiosa o argillosa, 
secondo gli scopi della coltiTftzione. La terra assorbe 
tutti i liquidi che lascia sfiisruirc la lettiera, e pre- 
venendo gli elTetti della pul relazione, concorre a man- 
tener sano Tovile. Essa si zappa ogni mese, e si volta 
con quelle porzioni di letamo che vi aderiscono, e 
la si muta ogni due tre mesi, secondo che apparisce 
molto umida. Così si ottiene, senza pregiudizio del 
letame propriamente dotto, un ottimo terriccio, clie 
è concime e ammendamento ad un tempo. 

La mangiatoja dell' ovile , come c' insegna il Dan- 
dolo, deve essere fatta in mudo che un agnello saltan- 
dovi dentro non possa rimanervi in piedi, perciò sia 
costretto a saitarno subito fuori prima d'imbrattare 
la mangiatoja con escrementi, il cui odore nausea 
moltissimo la pecora che deve mangiarvi dentro. A 
questo fine essa non deve essere nel fondo più larga 
di 0.037 con un'apertura di 0.35, ciò che si ottiene 
inchiodando , sopra un assicino di 37 millimetri, due 
tavole di circa 0.25 di larghezza. 

Le rastrelliere, secondo lo stesso autore, si de- 
vono tenere verticali e non inclinate, affinchè non 
cadano sulla testa o sui corpo della pecora alcuni 
minuzzoli di fieno, od alcune sementi che da m| lato 
internandosi nella fitta lana potrebbero pregiudicarla 
e dall'altra invitaudo U pecora o l'aguelio a man- 
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giarli priiuft che s'internino potrebbero fiir ingoj.are 
con essi aoche un bioceolo di lana, ciò che ha tal- 
Tolta occasionato agli agnelli particolarmente la morte. 

Del resto la rastrelliera di un otIIo è fatta come 
ogni altra, salyo la differenza di ])roporzioni. Essa è 
alta 0.70 ; i suol pinoli sono larghi appena 0.049, 
smussati negli spigoli, e distanti Tuno dairaltro 
0.080. Devo infine essere chiusa alle cstreiuiti\, sicché 
gli agnelli non possano cacci arvisi dentro. La si col- 
loca parallela al muro e distante da esso m. 0.18, 
alta dal suolo circa 0.30. Nel hasso le è confic- 
cata una taToIa larga 0.25, rivolta in ascesa ?erso 
il muro, che lo serve di fondo, e col suo piano in- 
clinato f«i si che il fieno e (iiuilsiasi foraggio, si presenti 
alla pecora sino airiiltinio bricciolo. 

Sotto la rastrelliera si pone la mangiatoja , tutta 
sporgente in fuori, meno la grossezza della tavola 
sa cui quella si appoggia. La mangiatoja inoltre 
sostiene la rastrelliera mediante alcuni traversi, 

0 pezzi di legno che tengono collegate le sue sponde, 

1 quali prolungandosi circa 0,15, formano Ira esse 
e il muro un punto d'appoggio alla rastrelliera me- 
desima. La mangiatoja poi , sostenuta da pezzi di 
legno 0 da qualche tegola o mattone, resta alta dal 
suolo quei 15 0 20 centimetri che vengono occupati 
dalla terra e dallo sternume, sicché non lascia vuoto 
sotto di essa in cui possano cacciarsi gli agnelli. 

La porta dell' ovile deve avere una larghezza di 
m. 2.00, e si aprirà a due battenti, per di fuori e 
non per di dentro, perchè altrimenti le pecore af- 
follandosi ad essa non permetterebbern d'aprirla. Que- 
st'abitudine rende altresì , uece^rio di. rotondare gli 
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spigoli della porta , affine di oTitare che le peoore 
si facciano del naie, ed anche abortiseano , venendo 

compresse contro gli angoli degli stipiti. In generalo 
"Miolsi allontanar dall'ovile ogni cosa sporgente, aspra 
0 puntuta, anche perchè non istrappi la lana alle 
pecore ohe vanno a fregarsi. Perciò anohe i truogoli 
dell'acqua, che devonsi tener nell'ovile perchè le pe» 
core bevano quando vogliono, conviene che sian meno 
prominenti che possibile. Qnalonqae divisione occorra 
di fare neirovile, deve essere fatta mediante steccati 
mobili^ 0 specie di grate composte di stecche o bastoni 
levigati di castagno o di altra pianta inchiodati sopra 
pezzi di tavola atìinchè sieno consistenti. Le stecche 
■ si tengono distanti Tuna dair altra m. 0.074. La 
natura di questi animali esige tutte queste minute 
avvertenze nella costruzione ed ammobigUamento d^ 
loro soggiorno. 

L'ovile è un fabbricato di poca importanza nella 
media cultura, piccolo essendo per l'ordinario il greg- 
ge d'una niassaria, e tenuto più pel concime , che 
per altro. Gomutiquu sia , parlando degli ovili , non 
si poteva prescindere dai prìncipii che debbono di- 
rlggeme la costruzione. I quali d'altronde si ponno 
fiicilmente applicare al miglioramento degli ovili esi- 
stenti, che sdla perfine si riduce a renderne 11 suolo 
più sano, ed a praticarvi aperture più larghe poi 
rinnovamento deiraria interna. 

Ora per esaurire quest'argomento , non ci resta 
che a proporzionare l'ovile al numero dei lanuti che 
dee contenere. 

Le dimensioni d'un ovile sono subordhiate, non 
solo allo q^azio che occupa il corpo di ciascun la- 
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nato, ma eriandio al modo di disporre le mangiatoje, 
cosicché tatto le pecore, montoni, ed agnelli^ possano 
nel tempo stesso prendervi con facilità il loro ali- 
mento, e senza cbe tì aia terreno perduto , o non 

occupiito. 

Ora secondo i rapporti di lunghezza e larghezza, 
le rastrelliere colle loro greppie sono fissate lungo 
i mori, 0 sono addossate Tuna contro V altra nel 
mezzo , e per io lungo ; ovrero tì sono disposte in 
tatti e due questi modi. In qaaluoque caso ecco i dati 
die servono a determinare le dimensioni d'un ovile. 

L'esperienza insegna che le bestie lanute mangiando 
tutte in una volta , come ò loro costume , occupano 
sulla lunghezza della greppia m. 0. 50 a testa. La 
greppia d'altronde, compresa la rastrelliera presenta, 
come vedemmo, una larghezza di m. 0.50, e la lun- 
ghezza media d' un lanuto si valuta m. 1.50. Perciò 
l'aerea che deesi assegnare a una pecora, è 1 metro 
quadrato; air agnello bastano m. 0.75. 

Abbiamo dunque due dati su cui basare i nostri 
calcoli; l'aerea cioè dovuta a ciascun animale, o 
r estensione della mangiatoja. Facciamo prima il cai- 
colo sul dato dell'area. 

Foniamo per esempio di dover costruire un ovile per 
una greggia di 150 fra pecore e montoni , e di 50 
agnelle. In questo caso V aerea ricercata sarà metri 
q. 150 H- 0.75 X 60 = 187.50. 

Ora supponiamo che il terreno sul quale abbiamo 
da costruire l'ovile, ci permetta di tenerlo bensì lungo 
quanto si voglia, ma non più largo di m.8. Allora, 
determkiata la larghezza, non ci resta che -a trovar 
la Imigfaezsa, il ohe otl»rremo-divìdeado Tarea totala 
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per la saa larghezza, e ci darà. m. q. — ^— = 23.40. 

Dunque 1 oTÌle che avrà 23.40 metri di lunghezza, 
e 8 di larghezza, sarà capace di 150 pecore e 50 
agnelli. 

Ma vediamo che cosa ci risulta calcolando sullV 
stensione delle greppie, le quali supponendo disposte 
lungo i muri perimetrali, e iu doppia fila nel mezzo, 
in senso longitudinale. 

Sappiamo intanto che le due man:;-iatoje poste nel 
senso delia larghezza deir ovile importano metri 16; 
donquo chiamando x le altre quattro che stanno 
per lo lungo, cioè due ai muri, e due addossate Tona 
all'altra nel mezzo, lo sviluppo di tutte le mangiatoie 
è espresso da 4 h- 16. Ma 8 metri di qoesta 
lunghezza devono essere occupati dai passaggi e dalle 
porte: quindi resta 4 .r -4- 8. 

Ora giacché si tratta di una greggia di 200 
teste , a ciascuna delle quali occorrono m. 0.50 di 
greggia , ossia m. 100 per tutte , dobbiamo avere 
4 ^ -»- 8 

= 200 (pecore), il che torna lo stesso che 

4 a? 8 = 100 (metri) 

100 — 8 
ossia w = j = 23 

Ecco pertanto che sì il dato dell'area come quella 
della greppia conducono con pochissima dif ecenza. al 
medesimo risultato. 

Ogni groflw animale lanuto ablrisogiia. di m. c. 8»50> 
di aria, e Tagnello di m. c. 2. 68; laonde cluamàndi^ 
P il numero delle peeore, ed.^i quello degli agnelli, 
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Ia oapaoitìk cubica ddll'oTile sarà: d.50 P ^ 2.62 A. 

Quindi afremo: Pecore 150 x 3*50 = m. e. 525 

AgneUi 60 x 2.62 = » > 131 

Totale capucitìi. in. c. 635 
Perciò r altezza di quest' ovile , la cui area è 

23 X 8 = 1S4, dovrà essere ^ = 3.56 

Se si volesse tener T ovile più basso » si dovrebbe 
aumentarlo di superficie affine di stabilire un volume 
euffideate per mantenere bi purezza dell'aria. 

§ G. Porcile. 

Le due Fig. Porcile a serraglio (Tav. xxiu e 
xxiv) rappresentano il disegno e il tipo di due logge, 
ciascuna dèlie quali comunica con un cortiletto asser* 
rac^to, il cui ingresso si chiude con porta girevole 
al di d^tro, affinchè il porco non possa aprurbi spiur 
gendola col grifo. 

La separazione del cortile non è necessaria che 
qualora le logge contengano animali che voglionsL 
tener separati, come la troia dal verro, il porco 
slattato dal porco adulto ohe slngrassa. bidipenden* 
tomento.da questo circostanze , il cortiletto può es- 
ser comune a tutto le logge componenti il porcile. 

Se molte logge vengono disposte in due file pa- 
rallele , si lascia fra V una e V altra un corridojo 
largo m. 1.50. 

Le logge sono cinte e separate fra loro da mu- 
retti alti m. 1.50 ; e il tetto comune ò sostenuto 
da pilastri alti m. 2«5D« 
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Varia poi la dimensione delle logge secondo F età, 
il sesso; e la destinazione degli animali. 

A una troja pregna bisogna dare una superfìcie 
di m. q. 3. 

A una Iroja coi suoi nati, m. q. 12. 

Al porco che si slatta e si alIoTa, m. q. L50. 

Al verro, m. q. 2.50. 

Al iiiajale che s'ingrassa, m. q. 3. 

Del rosto è meglio abbondare elio avareggiare 
nello spazio, afiinchè questi animali vi si trovino a 
loro agio, 0 possono ritirarsi nel fondo della loggia 
per deporvi le loro immondizie. 

Un'avvertenza prindpale sia qaella di dare molta 
solidità a tutte le parti della costruzione de* por- 
cili, perchè non v'è animale più distruttore del porco. 

Perciò il suolo sì delle logico, e sì del cortile, deve 
essere selciato di grosse pietre, o di mattoni in col- 
tello, cementati con calce idraulica, dando ad entrambi 
una pendenza sufficiente al pronto scolo delle abbon- 
. danti orine di questi animali. 

I troagoli m, fiumo di pietra viva incastrati nel 
muro in modo da potervi versare gli alimenti dal di 
liiori. Ogni porco deve avere il suo trougolo particolare, 
affinchè l'animale più debole non si Lasci soperchiare 
dairaviditiX del più forte ; e quest'attenzione ò special- 
mente indispensabile pei majali che si ingrassano. 
Senoncbè, volendo economizzare nella spesa de'trougoli, 
se ne può collocare uno fra due logge , corno indica 
la Figura del tipo ^ sopravi una portella in bilioo 
la quale serve a mettere il trougolo in vioendevde co- 
munieaziene or con Tuna or con l'altra delle attigue 
logge; ma in questo caso convieu dar da mangiare 
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a* perei in ore diverse. La detta portelia dere poterà 
inclinare in modo che mentre chiude affiitto il tmo- 
golo danna parte, lo lasci dair altra aperto tanto 
solo che basti al porco per lìccarvi entro il suo 
grifo , ma che non possa eutrarvi colle gambe. 

8 7. Pollajo. 

Parlando della distribnnone del fabbricati del po- 
dere 8i h fatto nn conno deiridea di combinare in 
nn solo edificio, pollajo, anitrafo, ecc., colla colom* 

baja , ondo s'avrebbe economia di spesa nella co- 
struzione, più faoilitii di governo n di sorveglianza, 
e nello stesso tempo , un aspetto più aggradevole. La 
Fig- poUajo e cohmhaja (Tav. xxv) offre il dise- 
gno di questa oombinaaìone. 

Nondimeno, considerando ohe oltre alle condinoni 
comuni di yentilasione, di nettezza e di sicurezza, 
le stanze destinato a' polli, a' dindi, ai piedoni, ecc., 
ne richiedono altre particolari alla natura de' loro 
abitatori , cosi gioven\ tratto rne distintamente. 

11 pollajo devo essere a riparo dell'umidità, dagli 
eccessi del freddo e del caldo , ugualmente contrari 
alla prosperità de' polli. £sso aTrà pertanto una il* 
nostra a mezzodì, ed una a levante per conserrargi 
asciutto; ma ne avrà una anche al nord, da tenersi 
aperta soltando nella calda stagione per rinfrescarlo. 
Se il pollajo non è al pianterreno, una di quelle 
finestre potrai servire di porta per entrarci, me- 
diante una scala a mano, air oggetto di prender le 
uova, di polirlo, ecc. Se è al j^anterreno, dovrà 
necessariamente av^ una porta; ma questa, eoo una 
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apertura neiralto, potrjY servire al doppio uso di 
porta 0 di finestra. 02:ni apertura deve essoni munita 
di reto di fil di ferro assai fitta per impedir l'in- 
greeso non solo al inartoro, alla faina, alla donnola, 
ma ed tnehe al topi. Se il pollajo è ai pian ter- 
reno, dovrà essere anche selciato,. si per poterlo più 
facilmente spazzare , e s) percbè non vi penetrino i 
topi di sotterra. Sarebbe molto importante che il sof- 
fitto fosso a volta di mattoni, perchò il miglioro, se 
non runico mezzo di espurgare i pollai degli insetti 
che tormentano o dimagrano il pollame, si è il fuoco. 

Non dovendosi mai aprire la porta del pollajo, ohe 
per te fMcende, essendo non raro* il pericolo che 
qoalche nennco vi sMntroduca e ti si appiatti, in- 
gresso dei volatili consisterà in una piccola apertura 
che si cliiuderà con portrlla ad incastro, quasi all'al- 
tezza del soffitto . cioè a metri 2.00 dal piano del 
cortile. Le galline vi monterranno coirajutu di una 
scaletta esteriore, levabile dopo che saranno andate 
a dormire, e che sarà chiusa la porticina; dalla quale, 
entrando, troveranno i posatoi sul quali appolUg'arsi. 
' I posatoi e i nidi sono il mobile del pollajo; non 
devono essere fìssati ai muri, ma levabili, per poter 
polirli quando fa d'uopo. Siano i posatoi stabiliti so- 
pra Cavalletti, e conficcati a guisa dei piuoli di una 
scala fra due pertiche, le quali s*appoggiano al muro 
sotto la porticella dell'ingresso dei polli, o sopra il 
maro dirimpetto. I posatoi abbiano nna distanza ira 
rimo e l'altro di 33 eentimetri, distanza necessaria 
affinchè mia fila di polli non sia a ridosso dell* altra. 

I nidi migliori sono lo costine di vetrici , lo quali 
si purgano faciimoute dai pidocchi, immergendolo nel* 



r acqua bollente. Questi si attaccano al muro negli 
angoli più oscuri del poUajo, esoTO ne ba più d'una 
fila, si dispongano in quinconce, affinchè, nell' uscire 

da essi , Io iralliiiu non ispaventiiio quello che stanno 
duponondo. Nei pollai a pianterreno debbono i nidi 
attaccarsi air altezza di 1 "metro o di 1,30 dal pa- 
vimento; ma se il pollaio è superiore al pianterreno , 
non è necessario di tenerli così alti. 

La disposizione di cavalietti e di panieri , suppone 
una certa ampiezza di spazio, per la comoda circo- 
lazione di chi ha la cura del pollajo ; lo che ci con- 
duce a pjirlar delle sue dimensioni. 

Il pollajo è il solo dei fabbricati rurali che sia in- 
dipendente dair importanza del podere; uè è raro il 
caso che poderi di poca considerazione, e situati nei 
terreni più ingrati, allevino molto pollame, non pre- 
standosi air allevamento di grossi animalL H poU^jo 
perciò deve propormnarsi al numero del pollame che 
si trova convenevole di tenere. 

Una fila di polli, che stanno su di un posatojo, 
ha bisogno di m. 0,15 di posatojo per testa; e ab- 
biamo detto che un posatojo devo essere distante da 
un altro m. 0.33. Quindi ogni pollo è padrone di una 
superficie 0.83 x 0.15 = 0.0495. Sei polli fossero - 
100, la superficie occupata da essi sui posatoi sa- ^ 
rebbe di m. q. 4.95. 

Ma l'arca del pollajo non deve essere proporzio- 
nata soltanto alla superficie dei posatoi ; perciocché 
nè i polli avrebbero sufficiente aria da respirare, nè 
vi resterebbe spazio pei nidi e pei servigi del pol- 
lajo. A soddisfare a tutti questi bisogni, ad ottenere 
in uno comodità pei servigi, e salubrità pei polli è 
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necessario quasi di triplicare quella stiperlicìe ; quindi 
per determinare Tarea interna di un pollaio si dee 
partire dal dato che ad ogni capo di pollame occor- 
rono 13 decimetri quadrati. 

Se pertanto supponiamo che il pollaio debba ser- 
TÌre per 100 giilline ; moltiplicando i 13 decimetri 
pel numero delle ji-allino, si avranno m. q. 13,00; 
dei quali 4.95 sarauuo occupati dai posatoi, e il re- 
sto dai nidi e dal passaggio. 

Bel rimanente i rapporti di lunghezza e largliezza 
si possono determinare in più modi; e fra gli altri 
con m. 4.00 di lunghezza, e 3.25 di larghezza: ot- 
vero con 5.15 di lunghezza, e 2.40 di larghezza. 
Quanto all'altezza, essa vuol essere di tre metri. 

11 pollajo dei dìndio o tacchini , non è diverso da 
quello delle galline, se non che nella forma dei po- 
satoi, che sogliono consistere in una pertica piantata 
Terticalmente, e attrayersata in croce da grossi ba- 
stoni, distanti l'uno dall'altro m. 0.50; o in una 
Tecchia mota, saldata sopra duo o tre pali. Oene- 
ralmento siffatti posatoi si piantano nel cortile ; ma 
in questo caso i tacchini sono esposti al pericolo di 
essere assaliti dai loro nemici notturni. Lo stesso 
dicasi delle stanze per le anitre o per le oche, che 
non hanno di meno che i posatoi ; e quanto alle oche 
non si esige stanza proporzionata al loro numero , 
che durante il loro stato di paperi ; poiché raggiunta 
una volta la loro grandezza, non temono più i mar- 
tori e le faine, e non hanno bisogno di ricovero lino 
al momento d'ingrassarle. Ma allora la maggior parte 
si vendono, e quelle che si ritengono per ringrasso 
trovano spazio sufficiente nella stessa stanza che 
senrl ad allevarle tutte. 



g 8. ColomkMija. 



La colombaja dere esser alta e Isolala. Kella no- 
stra eombmasEÌone l'abbiamo collocata sopra il poi- 

lajo dello galline, il quali) sovrasta odi stesso alle 
stanze dei dindi, delle anitre, e delle oche. Si ottiene 
così lo scopo di mia sulìiciente altezza senza fabbri- 
care una torre appositameute. Ma comunque si vo- 
glia collocarla, alcune cure e precauzi<mi speciali 
sono indispensabili nella sua costruzione, per garan- 
tirla dagli assdlti notturni de* numerosi nemici dei 
piccioni. Un roeszo principale a quest'uopo si è di 
intonacare rarricciato estemo dei muri con una malta 
di sabbia e calce bene unita e levigata, cosicché non 
possono arranipicarvisi i martori e le faine ; e un 
altro iraportantisbinio c quello di circondarla ester- 
namente, al disotto dello finestre , di una cornice 
composta di ardesie o di mattoni , sporgente due 
buoni decimetri tutto àirintomo. E siccome gli an- 
goli dei muri dÌTcntano facilmente scabrosi per Tin- 
flusso delle intemperie, e potrebbero farsi scala ;ii 
sorci, cosi sarà bene rivestirli a qualche distanza di 
sotto alla cornice, di una fascetta di latta. 

«Assicurata con queste precauzioni la tranquillitìi 
dell'interno, bisogna renderlo gradito agli abitatori, 
pronedendolo di cid che è necessario alla salubrità 
ed al comodo. 

Si pretende ebe per la prosperità de' piccioni, nna 
colombaja non debba ricevere altra aria che quella 
di mezzogiorno o di levante. Allinchè però ne possa 
ricevere a sutìiciei^ì^ è mestieri che la sua facciata 
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esposta all'una o all'altra di queste due plaghe , e 
86 è possibile fra le due, sia dal soffitto al paTÌmento 
permeabile alla luce e al benefìci soffi, senza essere 
affiitto spalancata al sole ed ai Tenti. iS^ueste due con- 
dizioni si conciliano mediante dne finestre poste nna 
sopra l'altra: l'inferiore dello quali è a rettangolo, e la 
superiore a mezza luna. L'inferiore non ha }iurapetto, 
ina, a guisa di porla, ha la soi^lia a livello del pa- 
vinieuto, ed è alta due metri circa, e larga uno. 
Questa può chiudersi in diverse maniere» al doppio 
Oggetto di tener ventilata la colonibaja, e di dar 
adito a chi ha da visitarla^ salendovi con una scala 
a pinoli; semprechè non vi sia scala nè ingresso in- 
terno. Si può p. e. dividerla in due parti uguali , 
chiudendo stabil mente la metà superiore con un gra- 
ticolato di pietra cotta, come si usa fare pei fenili; 
e i'inferioie con una portella praticabile , ma trafo- 
rata di alcuni buchi discretamente larghi , per non 
limitare la ventilazione. Si può altrimenti chiuderla 
con persiana a duo battenti, dei quali %asta aprirne 
uno quando si entra nella colombaja. Se questa avesse 
il suo ingresso internamente eli sotto al pavimento , 
come in una torre, è chiaro che l'iiuposta a traforo 
.0 il graticolato di pietre, o qualsiasi altra chiusura 
a spiragli dovrebbe essere interamente slabile. « 

La iinestra superiore a mezza luna, o rotonda od 
ovale secondo il gusto, sarii Tìngresso dei piccioni. 
Basterà darle 0.60 di diametro orizzontale , e sarà 
provveduta di uno sporto a banchetta, o di una verga, 
sulla quale i piccioni amano posarsi prima di spiccar 
il volo, e prima di rientrare. 11 suo posto è imme- 
diatamente sotto il soiUtto , servendo cosi auche a 
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stabilirc una circolazione d'aria tra essa e i fori della 
tìnestra più bassa. 

Il cielo della stanza sarà soffittato , o meglio an- 
cora centinaio, e il pavimento lastricato solidamente 
di mattoni; e non sarii co^ inutile unire al loro ce- 
mento del vetro pesto, affine di togliere ai topi ogni 
possibilità di perforarlo per entrare; eome altresì sarà 
buona cautela di fare tutto air intorno delie pareti 
una fascia di marmorino, larga 0,50, ed alta altret- 
tanto dal suolo. 

Or non ci resta che provveder la stanza di nidi. 
La forma di questi varia secondo la natura de* ma- 
teriali che offre 11 luogo. Dove si fanno a foggia di 
scaifole ripartito in cellette; dove consistono in co- 
stine di yetrice conficcate nel mnro; dove in semplici 
tavole guarnite o no di una sponda o risalto; dove 
in vasi di terra o in tegole: dove finalmente in cas- 
sette di mattoni uniti col £:esso. Questi ultimi sono 
certamente i migliori, perchè più solidi e ])iù gua- 
rentiti da ogni inconveniente ; e fatto conto della minor 
durata degli altri, e dei ristanri frequenti di cui ab- 
bisognano, sono anche i più economici. 

Qneste cassette si costrniscono insieme coi muri 
medesimi, incastrandovi i mattoni quanto basta per 
lasciarli sporpmti dal muro 25 centimetri all'incirca; 
cosiccliè postine duo in piatto, e tre in coltello per 
formare le sponde, ne risulti una cassetta di 4 deci- 
metri quadrati, e profonda quanto è largo il mattone. 
•Si dà a questi nidi una disposizione a scacchiera 
sulle pareti della colombaja, coli* avvertenza che la 
fila pili bassa sovrasti alquanto alla fascia di mar- 
morino, vale a dire che resti elevata dal suolo più 
di un metro. 
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Articolo IV. 

Fabbricati la formoMione e consenmione 
deBeraocaUe, rieovero ét attrezzi^ 

§ 1. Bigattiera. 

Non è veramente consono ai principi di una buona 
economia il fabbricare locali esclasivamente destinati 
al bachi da seta, Yale a dire a un servigio clie non 
dora che podia settimane. Nò di ciò è questione nei 
poderi di media colturay dove la spaziosa eacina , e 
le camere da letto sono per lo più sufficienti alla 
piccola partita colonica, e dorè, se fe d'uopo il gra- 
najo, la rimessa e perfino il porticalc, ponno mettersi 
a profitto. Ed è perciò che dove la coltivazione dei 
filugelli è di qualche importanza, il previdente economo 
deve costruire o ridurre questi locali in modo che 
possano servire anche a codesto ufficio. 

La cudna colonica tì si presta a meraviglia, cón^ 
lo prova resperìenza, purché sia bene riparata dal 
freddo e dallMinIdo. Le camere che il contadino can- 
gia di buon grado col fenile per cederle ai bachi da 
seta, non hanno d'uopo che d'un caminetto per me- 
glio favorire la ventilazione nei momenti dì afa , o 
quando nei casi di freddo straordinario si voglia at- 
tiepidire l'ambiente chiudendo le finestre colle impan- 
nate di carta, n granilo del sottotetto può anch'esso 
servire di bi^ttiera per la quinta età» ma a condi- 
aione di stendere delle pertiche e delle tarole sulle 
catene del coperto, e sovra esse un denso strato di 
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pftglia, 0 di strame, per 0T7Ìare le repentine varìa- 
sioni di temperatura faVorite dal tetto. 
Ha nelle Fattorie, o nei centri padronali della 

^ rurale amministrazTone, trattasi sovente di estesi al- 
levamenti di bachi, pei quali non bastano i fabbricati 
necessarii agli altri servigi della coltivazione ; ed è 
forza destinar costruzioni a quesi'aso speciale acco- 
modate. 

j^mi nondimeno permesso di osserr are che IV 
sperìenza di questi anni ha par troppo dimostrato 

che le grosso partite di bachi tenute in vasti saloni 
per quanto si voglia proporzionati ad esse, quasi mai 
non riescono felicemente. Se un proprietario ha fo- 
glia e locali per 2000 libbre di bozzoli, potrÀ bea 
farli^ io noi contendo, come il sao mezzadro ne fa 
1000 colla metà di elementi; ma a condizione di 
distribuire i graticci in separate stanze dopo le tre 
e le quattro, come è costretto di fiae il mezzadro . 
che non ha una bigattiera. Questo principio parmi 
talmente provato da innumerevoli fatti, che non credo 
sia'pifi da occuparsi a costruire grandi bigattiere 
ma piuttosto a ridurre e modificare le già esistenti 
e accomodare a quest'uso , per quant'è possibile , 
qualche altro locale di cui possa disporsi nella sta- 
gione serica. 

Quindi il proprietario che abbisogna di nuove stanze 

pe* suoi bachi da seta , soflìtti il granajo , lo divida 
con sottili pareti in due, in tre stanze , di 6 metri 
circa di larghezza, se questa abbraccia due finestre, 
e non più di quattro se ne comprende una sola in 
Àccia di un'altra. Apra sfogatoi sotto il soppalco, 
e a liTello del pavimento; collochi in ciascuna stanza 
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dae eaminetiiy uno dirimpetto alUaltro , ed applichi 
loro, se la stanza è alta più di 8 metri, i rentilatori 

a sifone di cui si ò parlato airarticolo li § 4. Queste 
disposizioni miglioreranno il locale anche come gra- 
naio, poiché sarà meglio ventilato. 

Che se il granajo non fosse disponibile per la sta- 
gione dei bachi, emmi avviso die metterebbe più 
conto sostituirgli uno de* granai economici di cui par- 
leremo fra poco, anzi che &bbricare un altro luogo 
consimile per bigattiera. 

Ove poi si difettasse assolutamente di fcibbricati, 
e fosse necessario di erigerne uno tanto ad uso di 
granajo che di bigattiera, si elovi d'un piano la ti< 
naja, e questo piano si riduca nel modo sopraddetto. 

§ 2. Cantina e Timijja. 

Le cantine a vòlta, e scavate sotto terra ad una 
profomliti\ (li 4 metri in un terreno asciutto, riuniscono 
le condizioni necessarie alla conservazione del vino 
e dei bottami, perchè la temperatura vi si mantiene 
'costante fra il 10.'* e Tll.^ grado E in tutte le 
stagioni, e Tana vi si risente assai poco delle tì- 
cende barometriche ed igrometriche esteriori. 

Ha tutti i terreni non si prestano a uno scavo 
di 4 metri senza che vi si incontri qualche nitra- 
zione d'acqua ; e sebbene si possa anche in simili 
circostanze costruire una cantina asciutta circondan- 
dola di uno strato di metri 0.30 di argilla imper- 
meabile, e di un contromuro cementato di calce idrau- 
lica con analogo pavimento; nondimeno riuscendo 
molto più costosa una costruaìone in queste condir 
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noni, sarà meglio contentarsi di scaTare fin die si 
pnò nell^aseiattOy e supplire al difetto di profondità 
€on nn terrapiano. 

Una cantina così costruita sotto Tabitazioiie domi- 
nicale la rondo più salubre , ed è molto economica ; 
giacché senza eccedere, o eccedendo di poco, la na- 
turale profonditi^, cui si deono scavare i fondamenti 
della casa, Taumentano di un piano sotto il mede- 
simo tetto ^ e rendendone il pian terreno più eie- 
tato dal suolo di uno o due metri, oltreché lo fumo 
più sano, procurano airedifizio un aspetto più gran- 
dioso e più aggradevole. 

La vòlta di queste costruzioni sotterranee, o semi- 
sotterranee, è a pieno sesto, o schiacciata secondo 
le circostanze. Se non si vuole che la curva emerga 
dal livello del terreno, quando lo scavo non può farsi 
abbastanza profondo per impedirlo, bisogna adottare 
la ?Olta sehiaodata ; ma questo importa proporzioni 
diTorse nella grossezza dei piedritti. 

Nelle due tayole seguenti si avrà una guida per 
determinare, nei casi più comuni , le dimensioni dei 
piedritti in proporzione al diametro e spessore della 
vòlta. Queste tavole servono anche pei trombini di 
scolo. 



1 

i 
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Tayola prima 

Per la vòlta a pieDo sesto.* 



Diametro 
della vòlta ^ 


Spessore 
della vòlta 


Qrosaem del piedritto essendo alto metti 


1.00 


2.00 


3.00 


4.00 


6.00 


8.00 


1.00 


0.86 


0.50 


0.60 


0.65 


0.70 


0.75 


0.80 


2.00 


O.IO 


0.70 


0.80 


0.85 


0 95 


1.00 


1.10 


3.00 


0.43 


0.80 


0.05 


1.05 


1.15 


1.25 


1.35 


4.00 


0.4tì 


0.00 


1.10 


1.20 


1.30 


1.40 


1.50 


5.00 


0.50 


1.00 


1.20 


1.30 


1.45 


1.55 


1.70 


6.00 


0.53 


1.10 


1.30 


1.45 


1.60 


1.75 


1.90 


7.00 


0.561 1.20 


1.40 


1.60 


1.75 


IJdO 


2.10 



Tavola seconda 
Per la T<Ata schìaceiata un terzo. 



25 



1.00 
2.00 
3.00 
4.00 

5.00 
6.00 
|7.00 



Vi >■ 
cn 

a.' ca 

t3 



0.38 
0.43 
0.50 
0.56 
0.61 
0.6G 
0.70 



Grossezza del piedritto essendo altro metri 



2.00 



0.75 
1.05 
1.35 
1.65 
1.85 
1.95 
2.05 



3.00 



0.80 
1.10 
1.45 
1.80 
2.00 
2.15 
2.35 



4.00 



0.85 
1.15 
1.50 
1.90 
2.10 
2.30 
2.50 



i.OO 



0.90 
1.20 
1.60 
1.95 
2.20 
2.45 
2.65 



6.00 



0.95 
1.25 
1.65 
2.00 

2.30 
2 55 
2.75 



8.00 



1.00 
1.35 
1.70 
2.10 
2.40 
2.70 
3.00 



La larghezza di uua cantina quando non è subor- 
dinata alla larghezza delFedifizio che si tuoI eri- 
gerri sopra, Tiene calcolata sulle dimensioni locali 



-se- 
dei Tadi Tioari che dee eonienere, avuto riguardo agli 
internili che lasciar si debbono per la comodità del 
servìzio. 

Sapponiamo delle botti ordinario poste su due ran- 
ghi separati da una corsia di m. l.GO, la minor lar- 
ghezza che si può darle, per poter maneggiare una 
botte lunga m. 1.50 e larga m. 1.10 nel maggiore 
diametro: la larghezza della cantina , o il difunetro 
della Tòlta sarà dunqae 

metri 1.50 x ^ 1-60 = 4.60 

e la lunghezza sarà uguale al diametro delle botti 
moltiplicate per la metiì, del loro numero, supponen- 
dole divise in due file. Quindi se si rappresenta por 
b il numero delie botti, la lunghezza delia cantina 

sarà espressa da 1 = m. I.IO X | 

Per procurare alla cantina un po' di luce , le si 
pratichino alcuni spiragli a tramontana, in modo che 
si possano aprire e chiudere a piacimento secondo il 
tempo, acciocchò l'interna temperatura non venga di 
troppo alterata dalle esteriori influenzo atmosferiche. 

Lo cantine sopra terra non hanno vòlta murata , 
e d'ordinario sono poste al nord di un altro fabbri- 
cato, congiuntamento al qnale sostengono un piano 
, superiore. H più delle volte il Àbbricato a mezzodì 
è la Tinaja, e il piano superiore è il Granajo o la 
Bigattiera. Tale combinazione è molto lodevole, per- 
chè la cantina esposta a tramontana, e riparata dal 
sole e dai venti caldi del mezzogiorno , ha la tem- 
peratura meno variabile. Ma da tale combinazione 
si potrebbero trarre alciuii considerevoli vantaggi , 
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solo che nel costruirla si sprofondasse di 50 cent., 
e meglio ancora di 1 m. il piano della cantina, al- 
zando in pari tempo 50 cent, quello della Tlnaja. 
I vantaggi sarebbero ì segaenti : 

1. La cantina si trorerebbe quasi nelle condizioni 
stesse, e pertanto favoreYoIi, d'un sotterraneo; poi- 
ché, supposta la sua altezza fra il pavimento e il 
soffitto ni. 2.50, ciò che è sufficiente per botti ordi- 
narie, e supposto che un terrapiano simile a quello 
su cui sta la tinaja, la rivesta anche nei lati espo- 
sti a tramontana , a ponente , ed a levante lascian- 
done solo sgombro il passaggio che mette alla porta; 
questa cantina si troverebbe effettivamente sepolta per 
tre quinti. 

2. Si potrebbe travasare direttamente il vino dai 
tini nello botti mediante una manica , e ciò con gran 
risparmio di tempo, e senza esporre il vino al contatto 
dell'aria. 

3. H soffitto della tinaja su cui siede il granajo 
dovendo già essere per Taltezza delle tino più ele- 
vato di quello della cantina, si potrebbe alzarlo m» 
B.00 dal suolo, d^onde la conseguenza che tra la 

cantina e il granajo , ossia tra il soffitto di quella 
e il solajo di questo si avrebbe un mezzanino lungo 
e largo quanto la cantina , ed alto 2 metri , il quale 
diviso in due o più comparti secondo l'estensione del 
fabbricato, offrirebbe stanze opportune per deposita 
di frutta, per celliere di bottiglie, per salvaroba di 
salumi , d' olio , di candele, ecc. ecc. La Fig. Tùu^ 
e Cantìna, Deposito dei firutH e Oranajo (Tav. 
xxvi) rappresenta ìm'ìdea di siffatta combinazione. 
Yoleudo però ridurre ad uso di cantina un vecchio 
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locale a pian terreno, sarebbe conveniente ili spro- 
fondarlo quant' ò possibile ; e so fosso isolato, sarebbe 
necessario chiudergli tutti i fori esposti a mezzodì , 
e aprirgli delle finestro &1 nord, e calsarb intom» 
colla terra scarata ; riparare i muri del sole con pan- 
tagioni di alberi, e con uoa larga gronda, sotto la 
qnale si possono accatastaro le legne a ricovero dalle 
meteore. 

Per poco che una cantina sia soggetta ad umidità 
proveniente di sotterra, fa di mestieri selciarla con 
cemento idraulico, o fognarla all'intorno, come si è 
detto per le stalle. Ma spesse volte V umidità deriTa 
dalle acque pluviali che cadendo dal coperto, s'in- 
troducono nella cantina. Un pioTitogo lastricato, a 
guisa di largo marciapiedi, è il mezzo di ovviare i^- 
fatto inconveni(3nte. 

La tinaja deve aver^ in ogni caso il pavimento di 
terrazzo o di Oelon almeno al disotto dei tini , e in- 
clinato in modo da formare qualche pozzetto o ba- 
cino .in cui possa raccogliersi il mosto o il vino che 
si spandesse per qualche accidente, non raro, durante 
la fermentazione dell'uva, o duranto la svinatura. 

Se la tinaja è congiunta alla- cantina, e più ele- 
vata di essa, cosicché vi si renda possibile T appli- 
cazione del traviisaiucnto immediato , gioverà meglio 
stabilire le line sopra un solo ordine lunghesso il 
muro divisorio. Ogni tino deve in questo caso aver 
la capacità di. due botti, e però il soffitto della ti- 
naja deve essere alto 3 metri dal pavimento. 

% 3. Granajo e sue «specie. 

Ti sono dno modi, conaideiati in genere, per eoa- 
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serrare i grani trebbiati, fino al momento della loro 

vendita o del loro consumo ; vale a dire, o sottraen- 
doli affatto al contatto dell'aria esterna, od esponen- 
doli ad una costante ventilazione. Di ];\ due generi 
di granajo conformi a questi sistemi diversi, cioè il 
grammo chiuso e il granajo aperto. 

Il primo , che è forse il pià antico , consiste nel 
tenere il grano ammassato in ripostigli ermeticamente 
chiusi. Gli oltramontani chiamano silos le fosse scol- 
pite nel macigno, oppure scavate profondamente in 
un terreno secco, le quali riempite di grano bene 
asciutto, si ricoprono di un mouticello di terra bat- 
tuta onde impedire ogni accesso all'aria esteriore, 
non meno che alle acque piovane. 

I sUos in macigno potrebbero conTonire anche ai 
nostri paesi pedemontani, se lo scaYo di queste grotte 
non fosse molto costoso ; i sUos in terra non sono 
adattati che ai paesi aridi. 

Vi La un'altra specie di silos che consiste in 
profondi pozzi murati, cui si è dato il nome dìj^cre^' 
forse per la forma dello scavo, che si accosta all'e- 
lissi 0 al cono rovescio più che al cilindro , e sif- 
fatti granai sono in uso anche nella nostra Italia al 
di là deirAppennino. Queste costruzioni per altro 
esigono un terreno sodo e che non sia minimamente 
soggetto a filtrazioni, e una muratura esattamente 
cementata con calce idraulica ed eseguita con molta 
cura. 

li secondo genero di granajo è il comune , detto 
granajo a strati i o gnmiyo pensile, che Golumella 
preferiva ai granai sotterranei, e che è certamente 
più garantito degli accidenti cbà possono derivare 
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dall'acqua ; ma i Tantaggi del granajo pensile si pOB- 
80D0 combÌDare con quelli dei silos e delle pere^ che 
eonsisioito oell'eoonomia di spazio e di man d*opera. 
Ecco pertanto due specie di granajo che realizzano 
questa combinazione. 

§ 4. Granajo a bottiglioni. 

Per convertire una »stanza qualunque, sovrapposta 
a un piauterreno, in questa specie di sUos pensile ^ 
si comincia dal rinforzarne il solajo, a cui si è tolto 
il pavimento, con travicelli o mmdi di abete bene 
incrocicchiati a guisa di graticola a scacchi, i coi Tani 
abbiano un metro per lato. Yedi la Fig. Gromsào a 
Boiiiglioni, Pianta :Tav. xxvii). Supposta ad esem- 
pio una stanza sopra un portico, lunga e larga me- 
tri 4.30, e sei travicelli incrocicchiati a distanza di 
1 metro, uno dalFaltro sulle travi del solajo inferiore 
ne risulterebbero 16 quadrati» Innalzando su tutti i 
-Iati di questi quadrati un assito fino all'altezza, po- 
niamo, di m. 3, ecco la stanza divisa in 16 reci- 
pienti che avranno la capacità di tre metri cubici. 
Ora ad ognuno di questi si accunci la bocca ed il 
fondo in modo che quella abbia la tbnua e faccia 
TuflBzio d'un imbuto o tramoggia capovolta, e questo 
di un imbuto o tramoggia diritta, ed esso non si ras- 
somiglierà male a una gran bottiglia, donde il nome 
di granaio a bottiglioni. Tedi la Flg. dranaio a 
ÌKOHgUoni per paesi a&dutU (Tav. xxvra). Le pa- 
reti di questi bottiglioni devono essere robusto e in- 
tonacato di marmorino ; la bocca superiore per cui 
s'introduce il grano deve avere m. 0.50 ^ e i'infe- 
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rìore, per cui esce, m. ,0.20 in quadrato. Ogni bocca 

ha una portella; Tinferioro deve essere assai forte, 
e da chiudersi a chiave ; la superiore, più leggiera, 
si assicura con uncini o chiavistelli al pavimento di 
taTole posto sui recipienti , o sul quale cammiaano 
gli ttomini che devono riempirli. Il grano si trasporta 
di sopra con sacchi innalzati mediante carmcola con 
fiine continua. 

Prima di porre il grano ne* bottiglioni contiene la- 
sciar aperte tutte le portcllc di sopra e di sotto per 
alcuni giorni, cogliendo i più asciutti o ventosi, per 
cacciarne fuori ogni umidezza. Ciò fatto, si chiudono 
le portello inferiori, applicando fra queste ed il grano 
dei cascini di sabbia ben secca. Poscia dal piano sa- 
perìote si getta il grano ne' recipienti, comprìmendolo 
ogni qnal tratto con nn palo, onde cacciar via più 
che sia possibile Paria interposta. Riempito il botti- 
glione colle accennate precauzioni, lo si chiudo con 
altro cuscino di sabbia a mo' di turacciolo, e su di 
esso si assicura la portella a chiavistello (Tav. xxix). 

Se il grano e il recipiente saranno perfettamente 
ascinttiy il primo si conserverà perfettamente; ma sic- 
come le precauzioni non sono mai troppe, trattandosi 
di grano nuovo; cosi sarà prudente d'introdurre nel 
grano un termometro appositamente rinforzato di un 
grosso cannello di stagno, per assicurarsi elio non vi 
sia alcuna alterazione di temperatura nell' interno. 
Sari^ succiente di fare queste osservazioni di otto in 
otto giorni per i due o tre primi mesi, passato il qual 
tempo, non c*è più alcun perìcolo, e si può coprir di 
sàbbia le portello, e dormire i suoi sonni tranqmlIL 
È appena necessario di dire che se durante il tempo 
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delle ossenrazioni si trovasse po' di calore in qual- 
che redpieiite, lo si ?aota subito aprendo la portella 
di sotto, e rlventilato ed asciugato per bene U giano 
estratto, Io vi si ripone e ddude, come ù è detto. 

g 5. Granajo a Camerini. 

Fondato sullo stesso principio del precedente, questo 
granajo non ha altra essenziale differenza se non che 
d'essere costituito di una sola serie parallela di re- 
cipienti rettangolari, in luogo di una scaochim di 
recipienti quadrati. 

Dn granajo di questa fatta esiste già da 40 anni 
in Friuli, costituito da Girolamo Venerio nel suo po- 
dere in Fclettis presso Palmanova. Vedi le Fig. Gn^a- 
7iqjo a Camerini (Tav. xxx e xxxi). 

Egli utilizzò la piccola parte di granajo a strati 
che sta sopra il portico d'ingresso del cortile e che 
ha due piani, dividendo il primo piano di questa por* 
zione in 8 camerini. Lo spazio ridotto è hurgo m. 
4.12, lungo m. 6.50, alto m. 3.18. I camerini di- 
sposti nel senso della larghezzii del portico e sotto- 
stante, ma nel senso della lunghezza del granajo di 
cui occupano la suddetta porzione, sono lunghi m. 4 
larghi m. 0.73 ; e siccome sono più alti nei mezzo 
che nelle estremità, cosi la loro media altezza è di 
m. 2.50. Ognuno di essi è capace di 105 staja di 
grano, misura di Udine ; e però sopra nno spazio di 
m. q. 26.78 stanno staja 840; i quali stratifleati 
sul pavimento del granajo , ue occuperebbero metri 
quadrati 150. 

Ogni camerino ha nella parte culminante del suo 



Digitized by Google 



soffitto un'apertura lunga in. 0.50 e larga 0.44 
che s'imbocca con eguale apertura praticata nel so- 
lajo del secondo piano, per la, quale s'introduce il 
grano dal piano supcriore ne' camerini ; e un'altra ,• 
larga 0.30 ed alta 0.35, a livello del pavimento co- 
mune ai camerini ed al granajo , e dalla parte di 
questo per la quale n estrae il grano dal camerini, 
e n stende sul granajo. Tutte le aperture si chiu- 
dono a doppia portella. 

Le pareti dei camerini sono di mattoni , e tanto 
queste che i soffitti sono stabilite in marmorino. Af- 
finchè poi non accada che si sfianchino per la pres- 
sione del grano, tutte le pareti sono puntellate da 
sei tiavìcdliy che servono anche di scala per iscen- 
dere ne' camerini, e risalire. 

L'uso di questo granajo esige le stesse i^eeanzioni 
raccomandate per quello a bottiglioni. La prima e 
più essenziale si è, che il grano sia previamente ben 
disseccato sull'aja e sul granajo a strati ; poi biso- 
gna che sia ben compresso, e che ogni recipiente ne 
da pieiio*fino alla bocca ; e infine che sia diiuso er- 
meticamente, sovrapponendo alla bocca anche uno 
strato di sabbia asemtta. 

§ 6. Granajo a strati, o Granajo comune. 

La conservazione del grano stratificato ed espo- 
sto continuamente al contatto dell'aria, esige parec- 
chie condizioni, da cui ci dispensa, come vedemmo, 
il sistólna di granaj sottratti a questo contatto. 

n granajo comune non può mai tenersi al pian- 
terreno, ma vuoisi sempre collocare ne' piani sape* 
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rìorì di un corpo di fiibbrìolie, possibilmonte isolato, 
eosiochè possa rieeTere correnti d'aria in tutte le 
direaiom. Importa altresì sommainente ohe non eia 
posto sopra stalle di qualsiasi specie, o in vicinanze 
di luoghi donde • esalioo mefìtici gas. 

Le finestre numerose, specialmente al lato di tra- 
montana, che dà Taria più fresca, devono essere o 
a livello del pavimento, o col davanzale oosl basso 
che le correnti non trovino ostaeole a spazzare la 
superficie del grano. Alcune stufe o caminetti, benché 
non indispensabili , saranno nondimeno utili , segna- 
tamente ne' climi umidi. 

L' area del granajo deve essere proporzionata alla 
quantitiì, del grano, col riflesso che durante cinque 
0 sei mesi dopo la trebbiatura non può generalmente 
esser tenuto a strati più alti, di un terzo di metro , 
0 tutto al più di m. 0.50. Se fu perfèttamente dis- 
seccato snll'aja, staja 100 di Udine, e ett. 73.16, 
all' altezza di 0.30 esigono V area di m. 25, senza 
contare 'il passaggio. 

I pavimenti di terrazzo, e di legno , sono preferi- 
bili a quello di pianelle, che produce molta polvere 
e dura meno, e i cui frequenti ristauri lo rendono a 
lungo andare più costoso. Le impalcature che so- 
stengono il pavimento de' granaj, devono essere molto 
robuste, perocché se il grano vi é disteso all'altezza 
di m. 0.50, ogni metro quadrato di superficie so- 
stiene una pressione di ehil. 400, ciò che è il doppio 
di quella che sopporterebbe se il granajo fosse gre- 
mito di persone. Perciò, qualora la travatura sòrpassi 
la lunghezza di 6 metri, conviene applicarvi qualche 
rinforzo di travi armate, di pilastri, o di mori. 
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Oltre le già raccomandate reti in fil di ferro alle 
finestre, agli abbaini, e a qualsiasi spiraglio , e le 
fasciature di marmorino per as3icurare il granajo da- 
gli uccelli e dai topi, ò mestieri che le pareti sieno* 
bene intonacate, affinchè le farfalline de' punteraoli , 
A dannosi ai grani, non trovino luogo da annidarsi 
Quindi nna delle principali cure che esige il governo 
del granajo, si è quella di spazzare diligentemente i 
muri ed il suolo non solamente per levarne la pol- 
vere, ma ed anche le fiirfalle ; e dopo ciò, di otturare 
con gesso o calce ogni screpolatura, perocché la più 
piccola è capace di ricettare migliaja d'uoya, o an- 
che d'insettL 

§ 7. Granajo a Cassoni grigliati. 

Andie il sistema del granilo aperto è suscettibile 
di modificazioni allo scopo di combinare nna sufficiente 

yentilazione colla maggior possibile economia di spazio 

e di lavoro. 

Come ora abbiamo veduto, il granajo comune, ben 
lungi daireconomizzaro lo spazio, ne impiega molto, 
e richiede inoltre pel governo del grano che vuol 
«ssere fi^uentemente rÌToltato, una mercede che, in 
, ragione della quantità di esso e della lunghezza del 
tempo in cui resta sul granajo, aggiunge agli inte- 
ressi del capitale di fabbrica una spesa che va in 
diminuzione dell'utile sperato da una vendita più 
tarda. Arrogo T in conveniente di calpestare il grano 
quando lo si paleggia. 

Ove la coltura del grano non è molto estesa, ed 
è broTo k dorata della custodia, il granajo comune 
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è da preferirsi ad ogni altro , perchè riesco il più 
economico, ottenendosi con poca spesa nella costru- 
zione della casa o della tinaja. Ma dove le granaglie 
•sono il principale prodotto, e un clima amido non 
permette di eonsenrarle in grandi masse, ma è ne- 
cessario di stratificarle a poca altezza; Ferigere od 
grana jo a quest'uopo sarebbe nna spesa enorme, tanto 
più se non si avesse bisogno , e non si sapesse che 
fare del pianterreno che si dovrebbe costruire per 
porvi sopra il granajo. 

Perciò tentai di costruire un granajo il quale, ri- 
tenendo i yantaggi di quello a strati, ne schivasse 
gli inconvenienti e Teccessiva spesa. 

Questo gransjo ohe feci eseguire per mio fratello 
Qio. Batt. Scala , e che si può vedere a Moretto di 
Palmanova, consiste in varii cassoni di tavola lun- 
ghi in. 4.00, larghi m. 1.00. ed alti m, 0.30 , so- 
praposti gli uni agli altri a guisa de' irraticci di 
una bigattiera, e sostenuti da una robusta armatura 
di travL Vedi le Fig, Qranajo a cassoni ffrigUaii 
(Tav. xxzu e xxxm). 

n cassone ha due fondi a forma «di gelosia o gri- 
glia da finestra , dm quali uno è fisso , e Paltro è 
mobile, c col mezzo di cunei si avvicina o si allon- 
tana di pochi centimetri dal primo. Quando le ge- . 
losie sono unite , incontrandosi colle loro stecche ad 
angolo quasi retto , si chiudono reciprocamente , ma 
per poco che Tana si stacchi dall'altra il grano 
cade tra i loro vani nel eassone sottoposto. Vedi le 
Fig. Origlia chiusa, Griglia aperta (Tav. xxxiv). 

Tra i cassoni e nel sito più comodo si potrtà ap- 
plicare un elevatore a cassette, col quale si porterà 
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il grano del piano-terra al superiore ; oppure si userà 
della carrucola, secondo le circostanze. 

Per caricare questo granajo si aprono tutte le gri- 
glie dei Tadi cassoni, eecetto quelle del piano infe- 
riore; e portato il grano al piano superiore, un uomo 
ne regola il Tersamente affinchè se ne riempiano 
equabilmente i cassoni più bassi. Quando questi son 
pieni , si chiudono le griglie del secondo piano , 
se ne riempiono i cassoni , e poi si chiudono quelle 
del terzo piano, o così di seguito Mo a che sien tutti 
riempiti. 

Quando poi si Teglia rimescolare il grano , basta 
aprire i cassoni più bassi e lasciarlo cadere a terra; 

e rìnchinsi questi , s! aprone i secondi , dai quali si 

Tersa il grano nei primi, e così successivamente fino 
a che, travasati Tuno nell'altro, restino vuoti quelli del 
piano superiore, che poi si riempiono col grano rimasto 
a terra. 

Il fabbricato che contiene questo grammo , deve 
ayere sul comignolo del tetto un Tontilatore a guisa 

di fiimajolo gircTole, e parecchie finestre munite di. 

reti in fil di ferro, e d'impannate di legno per chiu- 
dere raccesso alla luce, giovando che l'ambiente sia 
tenuto all'oscuro, come una ghiacciaia, e non si dia 
corso all'aria che nelle giornate più asciutte, e nelle 
ore più fresche. Il ventilatore del tetto serve a sta- 
bilire una corrente ^he dà sfogo ad ogni umideisaa 
od eccessivo calore; come anche può servire a rido- 
nare al grano quel grado d* umidità e di gonfiezza 
che lo rende più accetto al mercato; al quale «ffetto 
basta girare il ventilatore in giornate umide verso 
il vento siroccale. 



Con questo sistema di granajo, di eoi ogni eas- 
sone costa it. lire 30, compreso rarmigio, si otten- 
gono tutte le principali condizioni richieste per la 
conserraziouo delle granaglie, nei paesi i meno asciutti^ 
come son quelli vicino ai mare; cioè: 

1. VeatilazioDe che si regola a piacere per eou- 
serrar il grano nè umido, né troppo secco. 

2. Sufficiente dÌTÌ8Ìone della massa per CTitare ogni 
«ansa di riscaldo o fermentazione. 

:i. Iinmuniti\ ih oijui guasto d'insetti parassiti, e 
di animali granivori. 

4. Facilità, di mescolare U grano, e di pulirlo dalla 
polvere senza bisogno d'impiegar molte braccia a 
paleggiarlo. £ tuttoci6 con una costruaione relativa- 
mente poco costosa, e occupando un decimo dello 
spailo che richiederebbe il comune sistema; 

Tutte Io fattorie dofe si raccoglie molto grano 
hanno qualche vasto locale, sopra tinaja e portico, 
destinato a grauajo. Supponiamo che essendosi note- 
volmente estesa la coltivazione del frumento, il vec- 
chio granajo non basti a contenerlo; oppure che si 
debba rendere il grano, per aver libero il granigo 
per la stagione dei bachi; in ambedue i oasitomerài 
conto occuparne una porzione con un granajo a cas- 
soni , anziché .fabbricare un nuovo granajo , o una 
bigattiera. 

Ammettasi infatti V ipotesi che l'esistente grani^'o 
abbia l'ampiezza di m. q. 300, insufficiente per 
collocarvi stsja 960 di grano , che ne esigerebbero 
m. q. 425. 

Essendo che un cassone, dell' indicata grandezza , 
contiene litri 1200 di grano, pari a staja IG di 
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Udine , ci Terrebbero 60 easBOni per contenere le 
staja 960. 

Ora se il vecchio locale ftese largo m. 5 , e di 
pari altezza , basterebbero m. 8.50 della sna lan- 

ghezza per collocarvi 10 piani di cassoni , a 6 per 
piano; i quali tutti in questo caso occuperebbero 
m. q. 42.50; sicché resterebbe libero il locale per 
uno spazio di m. q. 257.50 ad aso di bigattiera. 

Si dirà non esser facile trovar granaj di 5 me- 
tri d'altezza; ma la tale altezza si pu6 combinare 
mettendo il granajo in comanieazione col pianterreno 
sottoposto , al quale scopo non occorre che di levar 
via il paviiueuto del granajo per m. 8.50 della sua 
lunghezza , e diradarne , so fa d'uopo , la travatura 
entro quel limite; la travatura stessa farebbe parte 
deirarmigio dei cassoni. Lo spazio occapato da que- 
sti si dovrebbe poi chiudere e separare dal resto del 
granajo , e del corrispondente pianterreno, con una 
parete in sino al tetto ; e praticato il ventilatore sul 
comignolo, e qualche opportuna finestra, ove non ne 
fosse abbastanza, si avrebbe il granajo con una spesa 
molto minore di quella che richiederebbe il fabbri- 
carne uno nuovo, che aver dovrebbe Tanipiezza di m« 
q. 125 per supplire all' insufftcenza dell'altro, e che 
tuttavia non soddisferebbe al bisogno di una bigat- 
tiera, senza sacrificare bene spesso i probabili van- 
taggi di una più tarda vendita del grano. 

g 8. Qranajo rcrpeudicolare. 

Questo fabbricato consiste in una torricella di so- 
lide moia su largo imbasamento, il cui interiore è 
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diviso in tre piani, un sottotetto, un pianterreno , e 
un piano intermedio che è il doppio in altezza degli 
altri due, ed è quello in cui si contiene il grano. 

U sottotetto ha un iinestrone con pogginolo , dal 
quale un nomo, aseesoTi mediante nna fune carraco- 
lata, rieOTO i sacchi di grano, che gli si mandano su 
collo stesso messo. Tedi le tre Fig. Spaccato, Aha* 
to. Piante del Granajo perpendù^ìlare (Tav. xxxv, 
XXXVI e xxxvir). 

La stanzina a tetto non ha propriamente solajo 
che la separi dal piano di sotto, per cui fa d'uopo 
che senza abbandonare il pogginolo si Tuotinoi sac- 
chi nello stansone destinato a recipiente del grano. 

n pianoterra inTCce è separato dal recipiente da 
una robusta impalcatura che serre a quest'ultimo 
di fondo, e nella quale esistono 9 aperture a mo' di 
tramoggia, che si chiudono con portelle a gari^ame, 
e per le quali si vuota il granajo. Vedi la Fig. Piante 
del Granaio inrpeìidicolare (Tav. xxxvii} : la pri- 
ma ti mostra l'apertura superiore del recipiente quale 
si presenta a chi la guarda dal poggiuolo, colle di- 
visioni di esso recipiente incrociate, le quali diremo 
fra poco in che consistano ; la seconda ti mostra il 
fondo del recipiente visto per di sotto, che è il sof- 
fitto del pianterreno colle sue 9 tramoggio. 

Il ventre della torre, o lo stanzone del grano, ha 
da ciascuno de' suoi lati 10 iinestrine disposte in 
quattro ordini, le quali distano fra loro in tutti i 
sensi un metto aU'incirca. Quelle esistenti nel mezzo 
di ciascun lato sono romboidali, e quello vicine agli 
angoli semi-romboidali o triangolari. Vedi V Alzato 
(Tav. xxxvi) di questo granajo. 
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Gli ordini delie finestre sono paralleli fra i lati 
opposti della torre, ma non già fra gli accantonati. 
Tra questi, gli oidìni di un lato n alternano con 
quelli del Iato cbe gli angolo, in guisa ehe ogni 

ordine del primo corrisponde colla metà dell'inter- 
vallo che separa gli ordini del secondo. 

L'interno del granajo è attraversato in croce da 
8 ordini di doccioni rovesci, formati da tavoloni 
uniti due a due a forma di A» lo cui estremità si 
appoggiano nelle stromlmture dèDe opposte finestre. 
Siccome però le finestre degli angoli sono dimez- 
sate 0 formano un triangolo la cui base è la pa- 
rete; cosi tra due di tali finestre appartenenti a 
due Iati opposti della torricella non corre che un 
solo tavolone inclinato verso il muro che li congiun- 
go e formante con esso una doccia dimezzata come 
la finestra* Vedi lo Spaccaio (Tav. xxxv) dello 
stesso granilo. 

Da codeste disposizioni di finestre e di doccioni 
roTesci , risulta , che quando il granajo è pieno , la 
massa del grano si trova penetrata da otto ordini di 
siflfatti doccioni, soprastanti Tuno ali* altro in croce 
alla distanza di ra. 0.50 ; i quali sostenendo il grano 
sul dorso, e formando sotto di essi un vuoto, lasciano 
libero il passaggio all'aria da un'apertura ali' altra 
che le sta dirimpetto (1). Affinchè poi eoli'arìa non 

(D Sebbene la nasift del grano tàM. attraTCttala da SS oorrenti d'a- 
ria inerociete^ parml nondimeoo che la TeaUlasione di qMeio granajo 

sia mollo imperfetta, e certo mollo inferiore a quella del precedente. 
Difatti lo superfìcie coposte all'aria non sono che quelle abbracciate 
dalie doccie, e mez<e doccie, che sosteogooo il grano e ne dividono la 
meaia in 8 letioiii. AmmeiM eho i tavoloni abbiano n. 0.45 di Inr- 
gheaa, e cbo nniU ad woffAo rotto, abbraodiio colla loro diveigeua 



entri anche la pioggia o la nove , le aperture sono 
fortemente inclinate all'esterno, come si vede nello 
stesso Spaccato (Tav. xxxv). Og^ni apertura è inoltre 
mmiita di rete in fil di ferro per rispetto ai sord 
ed agli uccelli. 

Airoggeto poi di muovere il grano, si aprono le 
tramoggie, se ne cava una data parte, e la si rimette 
superiormente. 

Un'avvertenza necessaria acciò che la massa del 
grano si mova tutta e discenda uniforme , si è che 
la tramoggia del centro sia la più piccola di tutte le 
altre, quelle dei quattro angoli le più grandi, e di 
una messana largbeeza le intermedie. 

g 9. Fenile. 

Il più economico fabbricato per conservale i fieni 
si è la soffitta delle stalle. Come il granilo si ot- 

tmo tpaito Itvgo m. 0.^ ; esseodo m. 8.00 la ]ttiigliesz& di quMto spa* 
lio; Intta la superficie , la!«ciata ni contatto delTaria da una doccia , 
sarà m q. 1.95. Ouni sezione ha due docoic intero e due mezze , che 
in tutte equivalgono a ire; quindi gli spazi ventilali sulla superficie di 
luui aerione sommano m. 1.95 X ^ = 4* 5i85. Ha la topeHioia di 
una attdooe è m. q. 9.00: dunque non è yentilalo che il 0.65 della 
perfìcie; e si noti clie ogni sezione della massa ha metri 0.50 di spes- 
sore. 

Ora si paragonino queste condizioni con quelle dei granajo a cattoni 
grigliati^ io coi il grano è eflbtUvamente diviso in strati non pUt alti 
di m. 090, ed ogni strato ha tutta intera la si^wrflcie esposta al cod* 

tatto dell'ari;! ; co;i?ideri quanto più pflìcacc, rispeito anche alla 
polvere, è tiuel movimento ilei grano prodotto dai salto di un cassone 
nelPaltro a traverso le griglie che minutaaienle io dividono, in coa« 
fronto del calar giù in massa qnam compatta, o solamente divisa qua 
a là dai dorsi delle doccio, distanti fra loco nn metro; e si giudichisi 
il granaio pprpomlii okrf pi> <^a corap'^tere con quello dol chiarissimo au- 
tore, che ha di più il som-no vantaggio di potersi accomodare a qua- 
lunque locale, laddove TaUro esige ua fabbricato apposito , e una co* 
•trutiona noli ordbaria. (Nota di Oh. FrMclii). 



Uiyiiizea by Google 



- 103 - 

tiene eon poca spesa ateando la Gasa» la Tinaja, il 
Porticale, cosi si ottiene il Fenile alsando la StaUa. 
Il Fenile dee contenere la proTTista dell'anno pel 

consumo degli animali ; dunque la quistione princi- 
pale è di sapere quale dev'essere la sua capacità. 
Circa all'area non c'è questione , -giacché il fenile 
non può essere nè più lungo nè più largo della stalla, 
se già a questa non vada unito un portìeale il cui 
soffitto continui il solajo del fenile. Comunque sia, 
stabilita la quantità del fieno necessario al consumo 
la capacità relativa del fenile dipenderà definitiva- 
mente dalla sua altezza. 

Tocca airngronomo calcolare la quantità del fieno 
e all'architetto trovare la capacità del fenile. 

Il consumo di fieno, Tarla secondo la grandezza 
e la specie degli animali ; secondo che stallano più 
0 meno a lungo, secondo la quantitlt di equivalenti, 
paglie, erba, radici, crusca, biade, ecc., che suppli- 
scono al fieno. 

Secondo Fresclii , buoi e cavalli, che nel nostro 
sistema agrario non lavorano tutto al piti che HO 
giorni delPanno esigono TequiTalente di chilogrammi 
882 di buon fieno comune per 100 chiL del loro 
peso Tivù. 

La vacca che produce la media di 5 litri di latte 
al giorno, consuma per anno e per 100 l'equivalente 
di chil. 900. 

La pecora nostrana consuma in un anno requiva- 
lente di diii. 4S0. 

n suo allicTo slattato, consuma nello stesso anno, 
cioè fino a tutto novembre, chil. 150. 

Con questi dati cercheremo le dimensioni da darsi 
ai varii fenili. 
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ì. Fenile da Cernili, Se valutiamo il peso medio 
di un buon cavallo da lavoro chil. 420, il suo coq- 
sumo di fieno san\ di chil. 3704 per anuo. e 100 chil. 
di fieno Scendo 1 metro cubo, lo spazio occupato da 
qaesta quantità di fieno sarà di metri cubi 37. Iinonde 
il fenile d'una Bcnderìa di 6 caralli dovrebbe avere 
la capacità di metri cubi 37 x 6 = metri cubi 222. 
Ora Tarea di una tale scuderia, o ciò che è lo stesso, 
l'area del suo sottitto è di ni. q. ()4.40 secondo i 
princrpii esposti nell'articolo Scuderia; quindi l'al- 
tezza da darsi ai fenile» per ottenere la suddetta ca- 

222 

pacità, dovrebbe essere jjjg = ni« 3.45. 

Ma se, come si usa dai savi economi, si utilizzasse 

la paglia trinciata, e se la razione del cavallo si com- 
ponesse a mo' d'esempio di chil. 6 di fieno, chil. 2.20 
d'avena, chil. 1.60 di paglia, il che, senza alterare 
la razione, sostituirebbe al fieno il 40 per 100 di 
equivalenti; 100 m. cubi di fieno si ridurrebbero a 
60, e perciò di 222 a 133.20. In questo caso la 
cai»autà del fenile si avrebbe con podùssimo più di 

metri 2 d'altezza, giacché = 2.07. 

2. Fenile da Buoi e Vacche, Prendiamo anche 
qui ad esempio il bovile di G bovi, 4 vacche, e loro 
vitelli, accennato all'articolo StxjJla, il quale ha l'area 
di m. q. 87.75, e supponiamo bovi di 500 chil. di 
peso, e vacche lattaje di chil. 330. 

Ora, secondo i dati sovraiodicati, i 6 bovi del peso 
complessivo di chiL 3000 consumano in un anno^ 
in ragione di chil. 882 di fieno per 100 di peso , 
la. cubi 264.60 
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Riporlo m. cubi 
E le 4 vacche del peso complessivo di 
chil. 1320, in ragione di chil. 900 per 100 118.S0 

Totale m. cab! 388.40 

Duatiuo il loro fenile che ha V area di m. q. 87.75 

dovrebbe avere l'altezza di - qI'I? = m. 4.37. Ha 

Oi .10 

quest'altezza poco comune si ridurrebbe alla raetìl, 
cioè m. 2.18 se la stalla avesse un porticaie che 
raddoppiasse Parsa del fenile. 

Per altro, anche indipendentemente da ciò, Tal- 
te«2a di m. 4.37 non è mai necessaria, per la ra- 
gione che questi animali non si pascono solamente 
di fieno; ma sia che stallino continuamente, o escano 
ai pascolo^ varii equivalenti, come canne di gran 
turco, paglia di frumento, foraggi verdi, ecc., entrano 
0 per nn terzo, o per la metà, e talora anche più, 
nella loro alimentazione. Sta idi' agricoltore, che f& 
eofltmire il fenile, a valutare queste circostanze. Noi, 
per semplificare gli esempi, ci atterremo al caso in 
cui il consumo dui fieno sia diminuito di Va ; cioò 
che i m. c. 383.40 siano ridotti a 255. CO. In questo 

255.60 

caso r altezza del fenile sarebbe ^t,^ = iu« 2.92, 

o7.7d 

senza il portico; e compreso questo m. 1.46. 

Dai quali esempi si può conchiudere: 1. che quando 
una stalla abbia un porticaie che ne raddoppi almeno 

lo spazio del soffitto, alzando i muri e i pilastri 2. 
metri al disopra di questo, si avrà il fenile abba- 
stanza capace non solo per soddisfare ai bisogni or- 
dinarli della stalla, ma ed anche agli eventuali; 
2. Che mìsorando lo spazio cubico occupato dal fieno, 
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0 quello disoccupato, reconomo che conosce la capa- 
cità del suo feoilC) saprà, calcolare quanto fieno vi 
sìa riposto, e se questo sia o no safficiente, e quanto 
gtiene abbisugni. 

3. FenUe da Pecore. ì/mÌB per'200 teste, metà 
pecore e meU agnelli, ha un'area di m. q. 184, eo* 
jue neiresempio all'artieolo Om'ie, 

Il consutno di fieno per 100 pecore in un anno è 
di metri cubi 480.00 

Quello de' 100 allievi 150.00 

Totale m. cuM 630.00 

Per una tale capacità il fenile dovrebbe avere Tal- 

, 630.00 _ o 

tessa di = 3.42. 

Senoncbè le gregge numerose non sono quasi mai 
nutrite intieramente airovile, ma si usa mandarle a 
pascoli Ticini o lontani, dove i quattro, dare i sei, 
dove gli otto mesi dell'anno; in conseguenza Fai* 

tezza del fenile si riduce, per questo solo iiiutivo, a 
m. 2.28, 1.71, ed 1.17, secondo il sistema locale. 

Ma vi e un altro motivo di ulteriori riduzioni. 
Anche neUlnvemata la greggia si nutro meno di 
fieno ehe di equivalenti; e dove abbondano i foraggi 
radici, le Tinaece, il fogliame, ecc., il fieno consu- 
mato dalle pecore si riduce a si piccole proporzioni, 
che non vai la pena di pensare al loro fenile ; e elio 
quello d' un' altra stalla può supplirvi. 
• Quanto alla costruzione dei fenili in generale, non 
ci resta altro a dire se non che si provegga alla 
Condizione essenziale per la buona conservazione dei 
fieni, cioè l'assenza dell'umido; al die si soddisfia 
tenendoli il più die sia possibile aperti da più Lati 
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alle correnii aeree ; e difendendoli dalle umide osa- 
lazioni dalle stalle soggette con un ammattonato. 

§ 10. PorticalOy Tettoja, Ascragatojo. 

Abbiamo già notato le comodità che può offrire un 
portico, sia esso addossato airabitazione o alla stalla, 
sia indipendente. Povero queiragricoltore che, sor- 
preso da un acquazsòne, tornando a casa colla messe 
0 eoi fieno, non sa doTe riparare le sne raccolte! 
Ma, anche fSfttta astrazione dei casi accidentali, le 
biade hanno da starsene a ricovero dalle intemperie 
tra il tempo della messe e quello della trebbiatura ; 
e gli arnesi rurali e i veicoli voglionsi anch'essi di- 
fendere dalla pioggia e dal sole. Il porticale è per- 
tanto una delle costruzioni essenziali del podere, una 
delle più utili) e nello stesso tempo una delle più 
semplici, e di modica spesa. Esso consiste in un tetto 
sostennto da pilastri di muro o di legno, che di- 
scende con unica falda, se accollato a quel d'una 
stalla, e con due falde se isolato, fino a 2 metri o 
metri l.SO sopra il terreno. Vedi la^ Fig. Ascia- 
(Jiitojo per assicurarsi dalia pioggia (Tav. xxxviii), 
e il Porticale annesso alla stalla nella tavola pro- 
spettica: Abitazione e adiacenze per un affitta" 
juolo (Tav. vn). 

L'altezza dei pilastri, su cui poggia il colmo, o le 
travi che formano il palco, deve esser tale, che possa 
passarci sotto comodamente un carro carico di fieno 
0 di biade ; quindi per lo meno m. 2.')0. 

Affinchè poi possa trarsene il maggior partito pos- 
sibilo, oltre all'assicurarsi dalla pioggia OTentual* 
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muute, conviene che il colmo sia molto culiuinanto 
per poter ottenerne un sotto-tetto di qualche capa- 
cità. D'ordinario l'altezza del culmine è pure me- 
tri 2.50. 

Sulle grossi travi che eonginngoiio le opposte file 
di pilastri e sostengono il eolmo» frapponendone al- 
tre seoondo la distanza, si fbrma un solajo a grati- 
cola di correnti (morali) posti a traverso dello travi 
alla distanza fra Tuno e raltro di 18 cent., i quali 
si potrebbero armare da uu lato di chiodi o cavic- 
chie di legno, distanti fra loro O.IS, abbastanza forti 
da sostenere un mazzo di 30 o 40 paoQoecbie di 
mais. La qual cosa praticandosi anche nei correnti 
del colmo, si avrebbero tre superficie da potersi uti- 
lizzare, come vedremo, cioè il soffitto, il solajo, e il 
sotto-tetto, oltre quella del sotto-portico. • 

Quanto al deterniiuarc le dimensioni del Perticale 
per dargli una contenenza non inferiore ai bisogni 
il costruttore pigli norma dai dati seguenti offertici 
dal Freschi. Si snpponé che il perticale abbia da 
servire non solo a riparo di carri, di attrezzi di la- 
vori, ecc., ma principalmente a ricovero delle biade 
0 del mais, tra il momento della raccolta o quello 
della trebbiatura, e di qualsiasi altra loro prepara- 
zione pel granajo. 

Per una quantità di frumento accovonato, da cui 
si possa supporre il ricavo di staja 10 di grano, si 
calcolano m. cubi 26, e per 10 ettolitri metri cubi 
38.46 ; le quali masse, tenute all'altezza di m. 2.50 
occupano una 10, e l'altra 14.8 m. q. di superfìcie. 
Un metro cubo di covoni si suppone dare 2S litri 
di grano. 
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Le pftimocchie di mm per 10 staja di ^ano 
fanno m, e. 2.30, ed oceupano m. q. é.60 di spazio 
e per 10 ettolitri m. q. 6^ se ammassate all'altezza 
di ro. 0.50 ; altezza che non eoniiene oltrepassare, 

se il mais non è perfettamente maturo. Un m. c. di 

panuocchie sono staja 4.2 di grano. 
Per un carro carico di fieno o di biade in paglia 

si calcolano m. q. 22 

Per un Carro Tuoto » 11 

Per una Carrettella a un eavàllo . » 3 

Per una Barella > 5.30 

Per un Aratro col suo traino . . > 5 
Per un Sotto-suolo, una Zappa a 

cavallo senza traino . • • • > 3.50 

Per un Erpice > 1.54 

Per un Sanco da falegname • . . > 3 

Somma veicoli ed attrezzi 54.34 
Se il Perticale non avesse a servire che di Ri- 
messa pegli attrezzi rurali, e di ollicina per riattarli, 
non che a riparare dalla pioggia un carro che ar- 
riva dai campi carico di frumento o di pannocchie, 
una semplice tettoja che coprisse uno spazio di bé m. 
q. come la Fig. Asciuf/ahjo, sarebbe più che suffi- 
ciente ; ma se dee fare anche officio provvisorio di 
granajo per le raccolte, bisogna dargli una conte- 
nenza proporzionata a quella di esse che esige più 
spazio. 

Ora, per un esempio , siano le maggiori raccòlte 
frumento e mais. Sia Tordinario prodotto in frumento 
staja 40 o ettolitri 29.26; e il mais staja 178 o 
ettoUtrì 128. 

Giusta i dati enunciati, 40 staja di friimento in 
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paglia formano il volunio di m. c. 104, cho elevato 
a m. 2.50^ altezza ordinaria di un perticale dal suolo 
alle travi, occuperebbe Tarea di m. q. 42. 

Siaja 143 di granoturco sono in pannocchie m. c, 
35, che con m. 0.50 d'altezza occnperebbero metri 
q. 66. 

Dunque, fermo lo spazio di metri quadrati 54 ri- 
servato ai veicoli, attrezzi , ecc. , ci occorrono pul 
frumento 54 42 = m. q. 1)6. 
e poi mais 54 66 = m. q. 120. 

Laonde per soddisfiure a tutte le esigenze possi- 
bili nelle supposte condizioni del podere, il Perticale 
deve offrirci una superficie orizzontale di 120 m. q. ; 
e questa si otterrà, facendolo lungo m. 12 e largo 
internamente m. 5, e dividendolo a metii dell'altezza 
con un solaio la cui faccia inferiore disti 'dal suolo 
ni. 2..')0, e la superiore altrettanto dalFangolo for- 
nu^to dalle falde del tetto. Questo perticalo sarebbe 
m, 0.50 più largo, e m. 1.50 più alto della sem- 
plice tettoja rappreseniata dalla Flg. Asciugatojo. 

Notisi che V Asciugatajo avendo la capacità, com- 
plessiva di m. e. 157, risultanti dalle dìmeusioui del 

prisma, formato dal tetto, cioè 12 = 22.20 

e da quelle del parallelepipedo che 

sostiene il prisma, cioè 12 (4.50 x ^•50) = 135.00 

Totale m. c. 157.20 
questa capaciti\ sarebbe riempita per 7.5 dal frumento 
e per intero dalle pannocchie , parte ammassate sul 
suolo, e parte appese al tetto 0 alle travi ; cosicché 
non vi resterebbe luogo ai veicoli , attrezzi, ecc. , e 
quindi ci vorrebbe ima Rmeastn di circa 35 m. q. 
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di ampiezza, ossia due fabbricati invece di uno un 
po' più grande, ma più economico di due. 
Pifatti il f orticaie ha, tra il solajo e il tetto, un» 

, , , (2.50 X 5:00) 
capacità calcolata 12 ^ g ^ — in. c. 74,70. 

la quale può eontenere senza sforzo la più gran parte 

dei covoni, e il rimanente troverebbe nel sotto-por- 
tico spazio più che bastante, giacché ad uso di ri- 
messa non vi sono occupati che m. q. 32.34, e quindi 
restano liberi m. q. 27.66, compreso il luogo rìser* 
Tato aireventnalità d*un carro carico, che dovesse 
salyarsi dalla pioggia. 

Trebbiato il frumento, la noffitia resta libera per 
rasciugamento del mais, e può contenere tutta la 
raccolta in due modi : 

1. Ammassata a prisma, cioè formando, come il 
tetto, due superficie oppostamente inclinate. In questa 
guisa 33 m. c. di pannocchie non avrebbero , nella 
parte culminante del mucchio, che m. 1.15 d*altesza ; 
ma la massa non per questo correrebbe alcun peri* 
colo di riscaldarsi, perchè avrebbe una maggior su- 
perficie esposta alla ventilazione, e sotto questa su- 
perficie non avrebbe che la densità, media di m. 0.46. . 

2. Appesa sotto il colmo e sotto il solajo. Intrec- 
ciate le pannocchie coi loro spati, e legate in maazi 
pift 0 meno larghi, in modo che appiccati ai chiodi, 
tappezzino fittamente la superficie ; quattro metri 
quadrati di questa tappezzeria equivalgono a 1 m. 
cubo di pannocchie di granone, e a m. c. O.CO di 
cinquantino. Prendendo la media, avremo m. c. 0.80 
per 4 m. q. di pannocchie appese nel modo suddetto. 
Ora non potendomi coprir tutta la superficie intema 
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del colmo a cagione degli angoli acuti che forma 
col solajo, se ne avrà tutto al pifì m. q. 78 di di- 
sponibile , e perciò vi si collocherebbero ni. c. 15 
di pannocchie ; 12 potrebbe contenere la superMe 
inferiore del solajo; e 6 resterebbero in massa sul 
solajo medesimo, laseiaDdo ancor libera nella soffitta 
una capaciU^ di m. e 48 die si potrebbe atiUzje»e 
indipendentemente da uno spazio sufficiente alla yen- 
tilazione doUu pannocchie appese. Ecco quali servigi 
può rendere un Porticale. 

§ 11. Biche 0 (/ataste. 

Sebbene da noi ci corra ordinariamente poco tempo 
fra la messe e la trebbiathrà del grano , perchè sia 
prezzo dell'opera il costruire delle biche eoli* intelli- 
genza e le cure che si esigono ; nondimeno ho cre- 
duto non doversi omettere qiK'sta costruj^ione rurale 
usata oltramonti, e ritenuta corno un grande rispar- 
mio di fabbricati più costosi, quali sono i barconi e 
ì perticali. ' 

La forma die* suol darsi alle cataste è talora 
quella di un fiiso troncato alla base, o vuoi un cono 
incumbente sopra un tronco di cono rovescio , e tal 
altra quella d'un prisma ^iar-cnte sopra un solido a 
sezione di trapezio. Vedi la i:'ig. Catasta Prismatica 
— Conica — Aìitenna (Tav. xxxix). 

La yarìetjl della forma non importando diversità 
nel principio di esecuzione , ci limiteremo a descri- 
vere il modo di costruire la Catasta conica. L'essen- 
ziale si è una stratificazione uniformemente compatta, 
acciocché da ogni parte la pressione della massa sia 
bene equilibrata. 
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Dopo di «Ter segnato con nna corda lo spazio 
circolare che d^ye occapar la Catasta, sopra un ter- 
rwio ascintto, s» h un piccolo fosso di m. 0.35 di 

profuudità all'indirò, e si alza il terreno a forma di 
cono col Tcrtice 0.30 più alto della base. 

Sopra questo strato, dolcemente inclinato, di terra 
asciutta e battuta, si dispone uno strato di 0.50 di 
grossezza, di Teocbia paglia di frumento, o di rape, 

0 di naToni, ecc., materie di nessun valore, e desti- 
nate a subire la putrefazione causata dall'umidità e 
dalla pressione. 

Sopra tale apparcccliio si d^ mano a distribuirò 

1 covoni , incominciando dal porno imo in piedi nel 
centro della base, e intomo a questo si appog^^iano 
inclinandoli a poco a poco sino a che arrivano a tro- 
varsi orizzontali quando sono alla circonferenza. Ta- 
lora il nucleo è un'antenna di pioppo di 10 a 12 
metri, fissata 1 metro nel suolo. 

Questo nucleo fa sì che Finterà massa riposi sopra 
una specie di perno , intorno al quale tutti i covoni 
si trovano in posizione simmetrica, per cui non hanno 
tendenza a uscire dal loro posto , nò a provare una 
maggior pressione da un iato che dall'altro. 

Disponendo regolarmente i covoni e stivandoli per 
bene, si avrà cura sino all'altezza di m. 3 circa di 
tenersi sempre pid in fuori in guisa di formare col- 
l'orizzontale un angolo di 72.'* che produce uno 
strappiombo di m. 0.90, onde le acque piovane sgoc- 
ciolino meglio. 

Dove termina lo strappiombo comincia il cono, o 
la copertura. Prima di proseguire questa parto della 
costruzione, che è la più importante, si raccomanda 
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di aspettare otto, dieci giorni, se il tempo Io per- 
mette, affine di osservare e riparare i guasti che in 
questo intervallo la Catasta potesse manifestare per 
qualche difetta di oiiiforme stratifieaaione (1). 

Una non inatìle precauzione ad OTÌtare questo di* 
fetto» si è che il Yeicolo che approTrigiona i oostrut- 
tori si fermi in punti differenti e misurati; perchè 
Tesperienza ha dimostrato che se il deposito de' co- 
voni è in un solo punto, o mal distribuito, è assai 
raro clie T intelligenza degli operai supplisca all'ine- 
guale dÌ8tribuaione, cosicché la bica non riesca mal 
iatta al segno di pendere e minacciare rovina^ 

Le dimmisioni di una catasta di frumento dcTono 
essere proporzionate alla quantità del grano che si 
può trebbiare In un giorno secondo le circostanze 
locali, poiché non ò senza inconvenienti il lasciare 
una bica in parte disfatta. 

Supponiamo che non si possano trebbiare più di 
SO a 85 staja di grano aUa Tolta. 

Questi sono, in paglia, m. e 218 circa; e se i 
coToni sono abbastanza grossi da fiirsene con 8 un 
metro cubo, sono 17éé coYoni. 

Or con questa quantità di covoni si può fm una 
bica conica alta metri 12, colle seguenti dimensioni: 
Circolo per la base della Catasta, raggio di m. 2.50 
Altezza fino alla base del cono • • . » 4 

Base del cono, raggio di > 8.50 

Altezza del cono 8 

(1) NB. É da pregar Dio che aoa cada la pioggia durante 12 la- 

▼oro, poiché altrimenii bisogna rifarlo da capo, dopo riaieingaU i 
nipoli, sotto pena che la luca diventi un lotaiiiajo, ciò che rende assai 
problematica recoDomia di siil'aito espediente a rlspatmio di uu hw>a. 
porticato. — FmehU 
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Queste proporzioni b1 possono ?arìaro accrescendo la 
larghezza e diminnendo Faltezza. 

La stessa quantità di coToni -abbicati in forma 
prisiiiatica chiederebbero a un dipresso le seguenti 
proporzioni : 

liarghezza del parallelogramma che for- 
ma la base m. 3 

Lnngbessa del medesimo » 7.10 

Altezza della massa che Ta allargandosi 
fino alla base della copertura . . • > 4 

Altezza della copertura, e del prisma. . » 5 
Teiiuudo la base più larga si diminuisce Taltezza, e 
viceversa. 

Queste cataste , se ben vestite di paglia nel cono 
0 nel prisma, si conservano assai bene, e nulla hanno 
«.temere delle intemperie ; ma non sono inaccessibili 
ai sorci. Per difenderle da questi nemici si osa in 
Inghiltora costruirle sopra una i^ttalbrma, sostenuta 
da piedi di gbisa. La piattaforma a graticola ha nel 
suo centro un lungo cono formato , a guisa di sche- 
letro di ombrello quasi chiuso, di alcune spranghe 
inclinato die si riuniscono nell'alto intorno a un'an- 
tenna perpendicolare , e si allontana alquanto dal piede 
della medesima, ^^sto apparecchio^ diè è quasi tutto 
in farro fuso, ronda assai &cile e spedita la costru- 
zione della catasta. 

La paglia del frumento battuto si abbica meglio 
in catasta prismatica, la quale anche si presta per 
la sua forma ad essere intaccata parzialmente pel con- 
sumo giornaliero. Per chi non sapesse misurare una 
catasta di qualunque forma e calcolarne il Tolume, 
eccone il modo; 
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Si nella oatasta conica, che nella prismatica, si 
calcola separatamente il cono» od il prisma triango- 
lare, dalla massa sottoposta; la quale neUa prima è 
un tronco di cono ooUa base più stretta alFingiù; 
nella seconda è nn solido , la coi seaone è un trir 
pezio. 

Il Yoliimo del cono si cerca moltiplicando l'area 
della sua base per l' altezza, e lo si trova nel terzo 
del prodotto. 

Il volume del tronco di cono è il prodotto della 
sua altezza moltiplicata per la media delle sue basi. 
• H Tolnme del solido prismatico si misura dal pro- 
dotto delParea triangolare della sua sezione retta, mol- 
tiplicata per la sua lunghezza; e così puro il volume 
del solido u sezione di trapezio. Si sa poi che l'area 
del circolo è il prodotto di 3.1415 moltiplicato pel 
quadrato del ragg'io. Che l'area del triangolo ò eguale 
alla metà, del prodotto della base per l'altezza; e 
finalmente l'area del trapezio è il prodotto della se- 
nùssomma de' due lati paralleli per l'altezza del tra- 
pezio. 

Ciò posto, prendiamo ad esempio le due cataste di 

cui conosciamo le dimensioni, e deduciamo da queste 
i loro Tolumi. Cominciamo dalla catasta che ha un 
cono e un tronco di cono. Esprimendo por Tarca 
del circolo, ossia delle basi di questi solidi e per a . 

l'altezza del solido, avremo il volume del cono ^ 

QQ AQ V Q 

a = 3.1415 X 3.50' = m.q. | = m. c 102.620 

E pel tronco di cono : 
;?r* = 3.U15 X 3^50' = m. q. 3S.é8 



V 
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pr^ ss 3.U16 X 2J5ff = m. q. 19.63 
la cui media è m. q. 29.05 

quindi il Yolume del tronoo di eono sarft: 

X a = 29.05 X 4 ^ m. c. 116.000 

onde il volume della catasta m. e. 218.620 
Ora calcoliamo il volume della catasta prismatica, 
le cui dimensioui sono: 

Base del triangolo del prisma. . m. 5.50 

Altezza > 5 

Base superiore del trapezio . . > 5.50 

Base inferiore > 3 

Altezza > 4 

Lunghezza della catasta . . . > 7.10 

5.60 X 5 (5.50 ^ 3 ) , ^ 
onde avremo: K= — g — ■ x 4 x 7«10 

= m. c, 218.320. 

§ 13. Aja. 

Ora che si vanno moltiplicando i grandi trebbiatoi 
ad uso di tutto il paese, TAja nel cortile non serve 
che per soleggiare il grano trebbiato prima di ri- 
porlo in graoigo, o per disseccare bacelli, colza, ecc., 
prima di batterli. A quest'oso basta uno spazio la- 
stricato dVgilla battuta, o di mattone, proporzionato 
i^à quantità dei generi che occorro di esporre al sole. 

Si potrà perciò da qui innanzi risparmiare fabbri- 
cati di non picciolo costo, quali sono le aje coperte 
0 i barconi, indispensabili per quei paesi ove il clima 
non permette di battere il frumento all'aperto. Del 
resto abbiamo veduto quali comodità oi&ano i por- 
ticati. 
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Una tettojn nella cni soffitta si possa riparare la 
massima parte della raccolta, ha spazio sufficiente al 
disotto per batteria a belFagio, qualora nel circon- 
dario non li fosse un trebbiatojo, o non si potesse 
approfittarne. 

% 14. Letamico. 

Si è già detto che il sito più opportuno pel leta- 
mnjo è fuori del cortile, in una parte più ombreg- 
giata, e in tale prossimitft di tutte le stallo, che fa- 
cilmente si possano ad esso dirìgere i loro scoli , ed 
anche i prodotti della domestica latrina. 

Qoanto alla costruzione» essa dee soddisfare a doe 
esigenze: 1.* alla conserrazione M condo nella pos- 
sibile integrità de' snoi principi solnbfl! ed insolubili; 
2.* alla facilità di caricarlo sulle vetture che devono 
trasportarlo sui campi. 

La prima condizione si otterrebbe senza dubbio po- 
nendo il letame in luoghi sotterranei e chiusi, come 
cantina o silos; ma il trasporto se ne renderebbe più 
difficile e dispendioso. 

Bisogna dunque dare al letamalo quella ftrma che 
condili le due condizioni senza sagrifiear Ptina al- 
l'altra, e ciò parmi d possa conseguire tenendo il - 
fetamajo a fìor di terra, o il men profondo che sia 
possibile. 

Stabilita Tarea, secondo i dati di cui parleremo, 
la si divida in due quadrati» scavando in essi tanta 
terra che basti a dar loro nn'inclinazione reciproca- 
di m. 0.05 per metro, e dote i loro lati d congiun- 
gono nella parte più depressa, ivi' d scavi uà J<ff- 
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zetto. Colla terra di questi scavi si faranno le sponde 
al letaraajo alzandone gli orli in tutti i lati, e le 
sponde dei due lati più lunghi, si sosterranno, se è 
aeeessarìOy con un moricciaoio. Se il terreno non è 
di natura argilloso e tenace, bisogna lastricare i due 
piani inclinati di maltone, od anche di sola argilla 
ben battuta, sì da lenderll impermeabili. H pozzetto 
sarà pnre lastricato nel fondo e circondato éì mnro. 

In questa guisa il letaraajo essendo poco profondo, 

bene rilevato negli orli, non sani, soggetto alle 
inondazioni, e quindi il concio non san\ dilavato co- 
me succede seinpro quando le acque, dopo riempita 
la fossa, ne traboccano» seco portando tutto ciò che 
disciolsero. La piog^a che cade direttamente sul le- 
tamico, non ne riempie il bacino a segno di sormon- 
tarlo ; e dò che scioglie di materiali solubili^ scende 
e si serba nel pozzo, immnne da evaporazione. Perdò 
non ristagnando l'acqua del letame al piò della massa, 
questa non avrà V inconveniente di pescare in una 
pozzanghera, e di subire in parto la putrefazione acida; 
e quando ditfettasse di umiditi\, la si potrà innaffiare 
coi sughi del pozzetto, ed anche con semplice acqua. 

Se oan che coprendo ogni giorno la massa con 
uno sirato di letame fresco, essa non . ha il tempo di 
eyaporare a segno di dover ricorrere spesso a questo 
espediente deirinnaffiamento, salvo che alFoggetto di 
attivare la fermentazione quando si volesse accele- 
rarla; il che serve a tranquillizzare chi riguardasse 
questa posizione superfìciaie dei letamo come causa 
di dannosa evaporazione. 

Ma se questa posizione e meo vantaggiosa di 
quellft de'lalamai ehiiuì^ de'qjixali perù si esagera 
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troppo l'importanza secondo Topinione del Freschi che 
mi è guida iu questi argomenti di rurale economia, 
essa facilita la confezione e il governo del letame 
non che il suo trasporto. Ed eccomi a dimostrarla. 

La prima massa del concio si dee faro sulla metà 
de^doe piani inclinati più vicina alla stalla, lasciando 
vuota r altra metà finché Jl nmochio , deMtamente 
stratificato e compresso giorno per giorno , non sia 
alto m. 1.60. Arriyato a questo ponto, lo si roteBoi» 
sull'altra meti\ opposta dei piani, sgomberando così 
il campo per ricominciare un altro mucchio. Questo 
tramestamento del letame è assai Yantaggioso, poiché » 
mettendo sotto quel eh era di sopra, il più recente 
sotto il più Yoccliio, si accolora la fermentanone del 
nnoTO , e si rende tutta la massa più omogieBBa. £le 
poi a questa operazione n aggiunga quella ohe 11 
Freschi raccomandò |^ datanti anni, e.tante volte, 
doè di coprire di un mezzo decimetro di terra la 
massa del letame ad ogni mezzo metro d'altezza che 
va acquistando, s'impediranno nel migliore modo pos* 
sibile le perdite de' prìncipii gasiformi, e tanto me^ 
glie quanto più secca sarà la terra, e di natura ^ 
assorbente. Si&tta la massa diligentemente a forma 
di pmUelogramma, la A innaffia coi sughi del pos- 
setto, la si copre di cirea im decimetro di terra , e 
<M>A è oompiata e suggellata , per non toccarsi più 
fino al momento del trasporto nei campi. 

Giunto questo tempo, si dispongono le vetture sul 
lato maggiore del letamajo più lontano dalla stalla; 
e caricata sovr' esse tutta la porzione di letame ap* 
poggiata sul lato medesimo , resterà vuoto un cor- 
rispondente spazio in tutta la longhozza del letamsfo, 
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nel quale potranno entrare i veicolvc avvicinarsi 
così di bel nuovo alla massa per farne i carichi suc- 
cessivi. Però ognun vede qual sia il yantaggio M 
letamico poco profondo e carreggiabile. 

Or ci resta a determinare rampìeua del leta- 
maio reUtìvamente alla quantità di còneime che dee 
contenere almeno per eei mesi , nel supposto cbe se 
ne esporti ima parte in autunno per le sominagioni 
invernali , e una parte in primavera sia per le se- 
mine estivo, sia per preparare terricciati. 

Anche qui ci sia guida il Fi'eschi. Considerato il 
letame in. quello stato di messana maturità che pa<y 
rag^pmogere in quattro o cinque mesiy se è ben go- 
yemato; la quantità complessiTa che comunemente 
se ne ottioie da! ymo bestiame di un podere^ quan- 
do lo steruumo sia sufficiente per tutti gli animali , 
e quando nei foraggi entrano equivalenti di gran vo- 
lume, come le canne del granturco, di cui la metà 
Ta in giaciglio; — risulta come segue: 

Animali di statura ordinaria , cavalli e bovi , che 
lavoruio 110 giorni dell'anno, e non Tanno al pa- 
8Cob| producono in letame, per anno e 

per testa . chU. 11,500 

Vacche lattaje che stallino di continuo > 9,000 

Majali da libbre 350 o chil. 1G7 di . 
peso vivo > 4,600 

Pecore nostrane che frequentano il 

pascolo > 400 

Ora chiamando B il numero degli animali da la- 
voro, V quello delle Vacche , M quello dei Minali , 
P qseOo delle Pecore, il letame da. loro liitto in un 
anno sarà espresso da questa Ibrmolà : 
11500 XB-*- 9000 X V-^ 4600 XM-*- 400 x ^. 



E Tdeiido/onoflum il numero di metri caUd dei 

letame sul quale si dee ealcolare Tarea del letaniajo^ 
si dividefil il prodotto totale della fonuola precedente 
per 800, tale valutandosi il peso d'un metro cubo di 
letame, e il quoziente sarà la quantità di metri cubi. 
Suppongansi, per esempio, ^ — 4 ; F = 6 ; M. 
2; P ^ 30; Tale a dire 4 Buoi, 6 Yaoohe , 2 
UBjtXif 80 Pecore, la formula saccennata ci darà : 
.11,500 X * = 46,000 
9,000 X 6 = 54,000 
4,600 X 2 = 9,200 
400 X 30 = 1 2,000 

Totale chil. 121,200 1 goo 

Quoziente m. c. 151.5 

Avremo quindi un volume di metri cubi 151.' ^ i 
quali , posti sopra un solo piano , occuperebbero lo 
spazio di altrettanti metri quadrati; ma siccome si 
può alzare rammasso fìno a m. 1.50 , cosi 3 metri 
cubi non oecnperanno che due metri quadratri, e per 
conseguenza l'area ricercata non sarà che % dei 

. . . . 151.5 X 2 _ 
metn cubi oio^: g = m. 101. 

Dunque l'area per contenere chil. 121,200 di 
letame prodotto in un anno, e ammassato all'altezza 
di m. 1.50 9 sarebbe di m. q. 101; ma siccome il 
liÉune non si lascia più di 6 o 7 mesi sul letapuìo, 
cosi si potrà proporzionare l'area al massimo del 
ten^ festa occupata; e p^rdjy vmm cpesta 

101 X 7 

riduzione: nu q. — — = m. q. 58.917 

cioè xalondaBiiDle «. J^^, » ne^ CO.inriflmno del 
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pozzo. E qiiest' area, sia che la si divida in due piani 
ìndinati Terso il mezzo, come fu detto; sia che la 
si tenga in un solo piano inòUnato Terso uno dei lati, 
settMido cho torna |dù opportma la posizione del 
pozzo lelatiTamenie agli scoli delle staUe; si potrà 
lisolTere in m. 10 di lunghezza , e m. 6 di lar- . 
ghezza (Tav. xl). 

§ 14. iSerbatojo delle urine. 

È generalmente raccomandato dagli agronomi di 
praticare fuori della scuderia e della stalla una Tasca 
per raccogliere e conservare le urino allo scopo di 
adoperarle come concime liquido, d'inaffiare letami, 
e sopratatio i composti e i terricdatL 

A me pare cbe quando il letamajo sia situato e 
formato iu modo da ricevere direttamente tutti i li- 
quidi che scolano dallo stalle , e da raccoglierli nel 
suo pozzo , è assolutamente inutile d^ incontrare la 
spesa d'un particolare serbatojo. 

Nondimeno, OTe le circostanze lo comandino, si 
osino le ^gneati aTrertenze , applicaMi anche al 
.pozso del letamajo : 

1. Di non collocarlo troppo Ticino ai muri, nè Ti- 
cino alla cisterna, al pozzo, airabbcvcratojo ; 

2. Che tutta la vasca sia esternamente investita 
di uno strato grosso 0.20 di argilla depurata e bene 
battuta ; 

3. Ohe il mnro del serbatojo Tenga &tto con pie* 
tre siUcee, come quelle che meglio raiatono allV 
acne decomponente degli acMi delle orine, e che in 
msmam di pietre s^impieghiae natta! ben cotli; 
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4. Che 8i preferisca la forma cilìndrica alla rei* 

tangolare, perchè più solida, perchè presenta, a ca- 
pacità ugnali, meno superficie al contatto dei liquido, 
ed è più economica d'ogni altra; 

5. Che so si adotti la forma rettangolare , se ne 
. rotondino gli angoli, perchè è là che succedono quasi 

sempre le fuggite del liquido; 

6. Che per maggiormente garantire V impermea-, 
bilità del recipiente, sarà opportuno intonacare Tin- 
terno del pozzetto con cemento idraulico, con asfalto, 
e col catrame che si ottiene dalla distillazione del 
carbone fossile nei gasuiiiutri; 

7. Che ali oggetto di facilitare l'espurgo, il fondo 
del serbatojo si restringa ad imbuto, cosicché si possa 
col secchio vuotare tutto il liquido ; 

8. Che una bocca-porta di m. 0.60 in quadrato 
permetta ad un uomo di entrare nel serbatojo per le 
necessarie riparaaioni. 

Ma quale capacità deve avere un serbatojo d'o- 
rine, per una stalla, a mo' d' esempio, di 8 capi vac- 
cini ; giacché bovi e vacche sono gli animali più fre- 
quenti nelle stalle rustiche , e son quelli che danno 
6 volte più orina che i cavalli ? 

Un cavallo dà in un anno chil. 4S5 d'orina 

Una vacca » 2993 

Taltttando 1 diil. d'orina il volume d'un litro , 
ossia un decimetro cubo, un bovile di 8 capi darebbe : 
2993 X S = 23944 ; vale a dire orina ettolitri 
239,44 ; a contenere i quali ci vorrebbe la capacità 
poco minore di metri cubi 24. 

Senonchè bisogna considerare che una gran parte 
delle orine, forse meglio di ^js puè essere assoibifta 
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dalle lettiere, e tanto pi Ci quanto queste sono più 
abbondanti e di natura pifi assorbenti ; e clie anzi 
dove si usa porre nno strato di terra asciutta sotto 
• lo strame, e talora iuTece dello strame, ivi l' orina 
Tiene tutta assorbita; il cbe è certo il mezzo più 
economico di conservare i loro principii fertilizzanti, 
dispensando cosi dalla non piccola spesa di costruire 
un serbatojo. 

Fuori però di questo caso , ammettasi puro che 
seoli dell'orìna : s'avrebbe d'uopo in afiora d^nna 
vasca di m. c* 8 di capacità.^ 

Ma d'altra parte non è necessario, nè forse con- 
viene di lasciar cbe Io orine s'accumulino nel ser- 
batojo sino alia fine dell'anno, ma si possono tuo- 
tare o^ni quattro mesi, cioò tre volte all'anno , sia 
per inaffiaro il letame o i composti , sia per conci- 
mare ; quindi il bisogno di capaciti^ si ridurrebbe 
ad ^Is , Tale a dire a una capaciti^ di m. c. 200, la 
quale si otterrà, da un pozzo che abbia il diametro 
di nt 1.30 e l'altezza di m. 2.00. 

Nel disegno che rappresenta il Serbatojo per le 
orine (Tav. xli), si è aggiunto un ventilatore per 
dare sfogo all'aria contenuta nel recipiente, e facili- 
taro le disceso dei liquidi. Questo consiste seniplico- 
mente ii> una canna di m. 0.20 in quadro, si nule al 
canaletto pel quale scolano le orine, e di fronte ad 
esso. Quella canna avvicinata al muro della stalla, 
innalzasi fino al tetto, ove torreggia a guisa d'un 
Itmiajuolo; e quando è riscaldata dal sole, attira 
odia eaona la corrente dell'aria. 
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^15. Cessi. 

Le precauzioni citate per la costruzione de' serbatqj 
per le orine» serviranno aaohe per le fogne dei emi 
l6 di etti proporaiom saranno in relazione eoi numero 
degli individui oomponenti la famiglia. 

La media delle eyaeuaeioni di una persona è di 
grammi 750 al giorno, dei quali 625 dVina, e 125 
di muteiie solide ; e si può ritenore che questa ma- 
teria occupi lo spazio di un decimetro cubo ; dunque 
la fogna per contenere gli escremeuti di una persona 
in un anno, sarà di decimetri cubi 365 ; e suppo- 
nendo una famiglia di dodici individui, sarì^ di deci- 
metri cubi 4380, ossia metri cubi 4,380; per cui le 
sue dimensioni potnuuio essere m. 1*50 in lunghezza, 
1.50 in larghezza, e 2.00 in altezza. 

La cauli a del cesso si farà perpendicolare sulla 
fogna, affinchè lo materie fecali cadano facilmente, e 
non s'arrestino ad ostruirla ; c sarà opportuno di 
Aprirle nell'alto una ^estrelia» per la quale sortano 
i gSA mitici che ascendono per essa. Ma il mezzo 
più sicuro per liberarsi dal fètore dei cessi, gli è 
quello di applicarvi la Tàlvola idraulica a bilancia » 
sotto il bacino del sedilo. Vedi la Fig. Ce^so em 
co]ìerchio a valvola idraulica, e sfogatoio (Tav. xlii). 
Questa aggiunta, sì utile alla politezza ed all'igiene 
delle case, parrà un lusso inutile per le case rustiche : 
ma verrà tempo che si penserà altrimentii se il pro- 
gresso della civiltà non è una parola. 

I coesi Éiori di casa, pei lavoratori di campagna 
^ conservano più puliti non avcodo socÙlOi ma uà 
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semplice buco nel pavimento, abbastanza largo per- 
chè le materie fecali cadano direttamente nella 
foBBA. Questi si collocano Ticino ai letamai, ed a ri- 
sparmio di spese lo stesso poszetto del letamajo po- 
trebbe senrir di fogna aadie al cesso , collocandolo 
a quest'uopo in nn lato' del letamajo anzi che nel 
centro. In ogni caso a questi cessi appartati si dà 
la forma di una garretta, la quale sta per metfl, a 
cavaliere d'una fogna, profonda un metro o lunga 
e larga altrettanto, la quale si riempie alquanto, spe« 
eialmente in estate , di cattiva pa|^ o di loppe , 
cane assoiiienti di liqiudi e di gas , e si ^urga 
piando queste materie son sature di umidità (Ta- 

TOla. XLIU). 

g 16. Fogna mobile. 

La fogna mobile consiste in una botte che si col- 
loca doTO si vuole : in un angolo del cortile , nella 
" legnila, nell'orto, od anche sotto la scala, entro un 
recinto a guisa di garretta. Per aTcre la massima 
fiMnlità di rìmuOTerla quando occorra di sostitamie 
un'altra, la si colloca in piano terra, sotto il piane- 
rottolo d'una rampa su cui sta la garretta, e alla 
quale si ascendo per alcuni gradini. Yedi la Fig. 
Fogna mobile in tm angolo del mitro del coriUe 
(Tav. xLrv}. 

Questa botte si porrà in piedi, ed avrà un' apier- 
tua di 0«20 di diametro nel fondo superiore , neQa 
quale s'imboccherà il sedile del cesso fotte ad imr 

buto , in modo che non s' avrà, che ad alzarlo , per 
sottrarne orizzontalmente la botte quaud'è piena, 
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dopo averne chiusa l'apertura con turacciolo o por- 
iella. 

Volendo sostituire la botto alla fogna stabile pei 
eessi dello caso, il miglior sito per collocarla, ndle 
nuove fobbriche, sarebbe sotto al marciapiedi estemo 
in una cavità cinta da muro» e coperta con una la- 
stra di pietra, donde la si potrebbe fàdlmente cavare 
mediante nn arganello. 

Valutando, come si ò detto, un decimetro cubo le 
giornaliere dcjtv.ioni d'un individuo , occorrerebbe per 
12 individui , e por un mese , una botte capace di 
360 litri, avente il diametro medio di 0.60, e Tal- 
tesza di m. 1.130. 

Una fogna stabile per 12 persone dovrebbe avere 
la capacità di m. c. 4, e costerebbe almeno italiane 
lire 200, mentre che due di queste botti, per averne 
una di ricambio, non costerebbero cbe lire 50 , ed 
altrettanto la cavitìl in cui andrebbero poste ; ond'è 
che in totale, I;i spesa sarebbe di lire 100, ossia la 
metà, della fogna stabile, a non tener couto della 
differenza nella spesa di espurgare una fogna stabile, 
e di semplicemente rimuovere e trasportare una botte. 

Se si considerano poi gli inconvenienti delie fo- 
gne stabili, le emanazioni che continuamente svilup- 
pano, gli acddeati cui vanno soggette, le illtraslom 
nelle cisterne e danno delPacque , le corrosioni dei 
muri e l'umidità che queste filtrazioni vi manten- 
gono, 0 filialmente le molestie cagionate a tutto il 
vicinato degli espurghi ; si comprenderà, che la fo- 
gna mobile è della massima importanza , tanto per 
l'igim delle abitazioni e per l'economia dei proprie- 
tari, quanto pel pubblico ben essere. 
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Sarebbe pertanto desidenibilo che rautorità urbana 
ìniponesso un uso tanto salubre, ecouomico, conve- 
niente e decoroso. 

I 17. Acqnajo o Smaltitoio delle immondezse 

delle cudoe* 

L'acquajo o smaltitojo {Scafa)^ nelle case di cam- 
pagna, coloniche o padronali, è generalmente troppo 
trascurato, sì sotto il rapporto dell' igiene , che ri- - 
spetto alFagricoltura che vi ha uu interesse. E' con- 
siste d'ordinario in nna fossa posta sotto il moro 
deUa spazza-caeina , e dal cui putridnme esala nn 
pazzo Àe ammorba la easa* 

È però facile OTriare a questi inconTenienti fa- 
cendo scolare le acque immonde per uno scolatojo 
largo e di sensibile pendenza, o diffìhito verso il le- 
tamajo , se la sitiia/ioiiL' di qii'-sto lo consente , o a 
discreta distanza dair abitato , in una fossa partica- 
lare, provveduta opportunamente di terra aseiatta, di 
pa^a, di loppe, di spazzature di casa e di oortÓe , 
di materie infine atte ad assorbire i liquidi prima 
die n putreilMAiano ; le quali ogni qual tratto, quan- 
do son sature , si trasportano sul letamajo per so- 
Btituirvcne delle altre. Ciò sarà in capo all'anno una 
non ispregovolo addizione di concio. 

Nelle case rustiche, devo le lavature della spazza- 
eudna non sono , pur troppo, molto grasse, tale di- 
sposizione è sufficiente ; ma nelle caso signorili o' è 
mestieri di maggiori precanzionL Suooede in questo 
ease ebe le layature, più riccbe di sostmusa animale, 
intonacano il condotto dell'acqueo di una melma vi- 
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scosa, la quale patre&eendosi vi srolge dei gas me» 
fiticiy che in eerte condizioni atmosferiche salgono 

per esso, e si diffondono neirabitazione. 

A lodiere questi effetti si fa uso della valvola idrau- 
lica clie ti rappresonta la Fig. Yalcola ad acqua, ecc. 
(Tav. xLv), funnata d'una pentola a tre piedi e tre 
orecchi, larga m. 0.15 e profonda 0.20 circa, 'la 
quale viene collocata entro Timbuto del condotto che 
riceve le lavatore. 

LMmbuto stesso può essere di terra cotta , ma 
dee avere la forma di tronco di cono rovescio , e la 
capacità che basta a contenere la pentola ; la quale 
standosi col suo orlo un po' al di sotto dell'orlo del- 
l' imbuto, si sostiene nel centro di questo coi piedi 
0 cogli orecchi, lasciando cosi intorno a sè una zona 
ili 0.04 di vacuo. 

Un tubo di rame, di 0.50 di diametro, fissato nella 
pietra dell'acqiiajo, e internandosi 0.05 nella pentola» 
vi introduce i colaticci, i quali forza è che sommer- 
gano r estremità del tubo e riempiano la pentola 
prima di traboccar nell'imbuto ; cosicché usando Tav- 
vertenza di gettar dietro lo immondezze tant' acqua 
che basti a farla riiruri^itar dalla pentola , e a te- 
nerla netta dei loro sedimenti, il tubo resterà sempre 
immerso nelFacqua, e questo servirà d'intermezzo o 
di valvola tra il tubo e Timbuto, nè i gas, che sal- 
gono per questa, potranno penetrare in quello. 

Ver maggior precauzione, sarà opportuno di aprire 
uno spiraglio nella canna di scolo, come s' indicò por 
le canne dei cessi ; nè sarù, soverchia cosa il chiu- 
dere con turacciolo la bocca del tubo durante la va- 
canza delle faccende. 
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Si è già notato il grave difetto delle piccole va- 
sche, 0 piuttosto pozzanghere, che costitinscono co- 
inanemente gli abbeveratoj di quo' poderi, che per 
mala sorte sono sitnati troppo lontani da un'acqua 

corrente. Abbiamo veduto come un lungo fosso e 
profondo, che servisse nello stesso tempo di recinto, 
sarebbe più opportuno. Ma di ciò riparleremo più 
particolarmente trattando del modo di ottenere e 
conserrar Tacqna. 

Qui non n tà parola che di qoe' recipienti di pietra 
0 di moro 9 nei quali s'introduce Tacqua sia d'un 
pozzo, sia d'una cisterna, mediante un secchio o una, 
pompa. Tedi la Fig. Ahhcoeratojo (Tav. xlvi). 

A parte il truogolo di pietra , che è faccenda da 
scalpello, rabbeveratojo di muro deve essere costruito 
di mattoni cementati con malta idraulica , e il suo 
fondo, che si terrà internamente un po' più alto del 
terreno , sarà hen lastricato collo stesso cemento , e 
rotondato negli angoli, che forma colle pareti; in 
uno dei quali si praticherà un foro , come nelle va- 
sche di pietra , che si terrù. chiuso con turacciolo, e 
si aprirà ogni qual volta si jVorrà risciac(iuare il re- 
cipiente. 

Comunque lo si voglia, quadrato o rettangolo , la 
periferia di m. 8 sarà sufficiente , perchè vi si po- 
tranno abbeverare otto animali in una volta. L'al- 
tezza delle sponde sarà di m. 0.70 sopra il terreno; 
l'altezza conveniente tanto a cavalli, che a buoi e vao- 
ehe. Quanto poi alle pecore , ci vorrebbero sponde 
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non più alte di m. 0.35; ma le pecore Teramente 

debbono avere ncirovilc i loro truogoli di legno por- 
tatili, affine di dissetarsi q[uaado loro attalenta. 

§19. Modi di ottenere acqua, e di conservarla. 

Gli è una triste condizione per un podere di qual- 
siasi importanza il non aver Ticino nn ruscello , o 
almeno nno zampillo d'acqua a discreta profonditi 
per farsi un pozzo. In tali circostanze non c' è al- 
tra risorsa che raccogliere le acque pluviali in uno 
stagno, 0 in una cisterna. Riservando a quesl' ultima 
il seguente paragrafo, non ci occuperemo in questo 
che del primo. 

Uno stagno può alimentarsi d'acque in tre modi, 
cioè: colle pioggie che cadono direttamente su di 
esso; con qneUe che si raccolgono dai t«tti vicini, 
e coi colaticci de' campi adiacenti. Combinando que- 
sti mezzi , ò possibile ottenere ad ogni ricorrenza di 
pioggie una massa d'acqua da riempiere uno stagno 
di qualsiasi capacità. 

Io consiglierei sempre di fare, ove nulla yì si op- 
ponesse, nno stagno, piuttosto lungo e a forma di 
fosso, il quale potesse senire anche di recinto a una 
parte almeno del eortìle ed all'orto, come è indicato 
a mo' d'esempio nella tavola planimetrica che rap* 
presenta Vabi fazione e le adiacenze per uu affit- 
tajuolo (Tav. vi). 

Supponiamo dunque che si tratti di riempir d'ac- 
qua un fosso simile al suindicato, il quale a ra-< 
gìone dello spazio che recinge, ha una lunghezza di 
m. 57, e la larghezza, in alto, di m. 3. Supponen** 
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dogli un metro di larghezza nel fondo e 3 metri di prò- 

(3 X 1) 

fondità , ci vorranno a riempirlo - — g— 57 X 3 = 

842 m. e., Tale a dire 342 metri eubl di aoqna. 

Per calcolare quanta superficie inondata di pioggia 
sia necessaria a furnire in un dato tempo un vo- 
lume disponibile di 342 metri d'acqua , bisogna co- 
noscere la media delle pioggie die cadono ordina- 
riamente sul luogo; applicare questo dato alla su- 
perficie orizzontale utilizzabile sia di tetti, sia di ter- 
reno adiacente; e dalla quantità, d'acqua, che risulta 
dal calcolo, dibattere quella che può andar perduta 
per effetto di yarie cause, quali sono Tevaporazione 
produita dai venti e dal calore, lassorbimeuto della 
superficie, ecc., ecc. 

Questi elementi essendo molto variabili , non si 
può yeramente fare che un calcolo approssimativo, 
specialmente rispetto alle acque inviali che scolano 
dai campi ; perocché non dipende soltanto dalla quan- 
tità delle pioggie e delhh superficie dei terreni trì- 
butarii, ma eziandio dalla natura di questi terreni , 
dalla loro diversa inclinazione, dalla direzione degli 
scoli e dei fossi einissarii. 

Però vediamo intanto se il tributo d'acque for- 
nito dal caseggiato del Podere sia suMciente ad ali- 
mentarne il fosso di cinta. La superficie utile dei 
tetti è di nu q. 500. 

Ora, secondo le osservazioni meteorologiche, ab- 
biamo in Friuli 105 giorni piovosi alPanno, i quali 
danno uno per l'altro 10 millimetri d'acqua. 

Fatta astrazione almeno d' un trimestre , che è 
d'ordinario intieramente secco, possiamo ripartire 
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fra gli altri tra i 105 giorni piovosi : avremo quindi 
26 giorni di pioggie per trimestre ; le quali cadendo 
sui tetti, e di là condotte nel fosso mediante gron- 
d%je e tubi sotterranei, gli dovrebbero fornire un vo- 
lume d'acqua della portata di 0,016 x 26 X 500 
= 208 m. e. se tutta la pioggia caduta sui tetti 
entrasse negli acquedotti. Ma le pioggie più forti sono 
per lo più accompagnate da venti elio ne spazzano 
in ispruzzi e in vapore una considerevole quantità, 
sicché crediamo conceder molto se di tutta 1' acqua 
piovuta sulle case ne giunga al fosso una metà. Po- 
niamo dunque che ne arrivino lOé metri cubi. 

A questa quantità si aggiunga quello che piove 
direttamente sullo stagno, vale a dire sopra un' area 
di 171 metri quadrati , e che importa un volume 
eguale a 0,016 X 2G x 171 ~ m. c. 71 

Quindi colla precedente quantità di > 104 

Avremo il totale volume di . . m. c. 175 

Ma il fosso ne cape . • • . > 342 

Dunque ce ne vorranno ancora . » 167 

Or quanta superficie di terreno occorre per f»- 

nire questo supplemento ? 

La quantiti\ d'acqua che scorre per fossi e ru- 
Bcelli, dopo essere caduta sui campi , varia secondo 
la natura più o meno bibace de' terreni, la loro in- 
clinazione, l'abbondanza e l'impeto della pioggia» là 
inedia si ealoohi un settimo dell'acqua caduta ; ma 
si capisce di leggieri dbe questo termine pu6 essere 
oltrepassato di molto dove la compattesza, o il Ibrte 
declivio del snolo, lascia scorrere l'acqua prima di 
assorbirla ; e può restar molto al disotto ne' casi 
opposti. 
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Nondimeno, poiché non possiamo qni dare che gene- 
rali indicazioni, sapponiamo di poter raccogliere nu 
settimo, e che i fossi di scolo sieno tatti diretti na- 
toralmenie o artifizialmente verso lo stagno. 

Moltiplicando per 7 i m. c. 1G7 di cui abbiamo 
hfsogno, avremo m. c. 1160, e perciò dovremo cal- 
colare una superficie capace di ricevere tutta questa 
quantitil d'acqua per usufruttarne un settimo. Divi- 
dendo 1169 per raltezza d*acqiia che piove in 26 
giorni in ragione di 0,016 per giorno, troveremo la 

ricercata superlicie uguale a q^^^ = 2810 m. 

Bisognerà dunque rendere tributaria dello stagno 
una superficie di ni. q. 2810, dirizzandone opportu- 
nemcnte ogni via di scolo verso lo stagno medesimo. 

Abbiamo trovato il modo di riempire il fosso di 
trimestre in trimestre ; ma sta a vedere se , atteso 
alcune perdite inevitabili, si potrà conservare acqua 
sufficiente ai bisogni fino al sopragginngere del suc- 
cessivo trimestre, le cui pioggie devono rinnovarla. 

Due eause di perdita s'hanno a calcolare; Teva- 
poraziono e rassorbimento. 

La perdita per evaporazione non la si può deter- 
minare con precisione, se non che dietro speciali os- 
servazioni fatte sul luogo ; ma qui la determineremo 
i^prossimativamente sopra il dato generale che nel 
settentrione dltalla, e all'oriente delPAppennino , 
Fannoa evaporazione è di millimetri 1856 ; quindi 

nn trimestre millimetri 464. 

Più dillicilo ancora si ò il determinare la perdita 
dovuta all'assorbimento del fosso. So questo è sca- 
vato nella pura ghi^a, non c'è remissione ; l'acqua 
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sparisce rapidamente come a traverso d'un crivello. 
Ma per poco che il fondo sia di natura impermea- 
bile, 0 reso tale artifìzialmente, le prime acque tor- 
bide che gli verranno condotte dai campi, ne inta- 
fleranno i pori del fondo e delie sponde in modo 
da renderlo quasi affililo impermeabile. Nondimeno 
bisogna supporre una perdita, salvo airesperienza il 
determinarla con più esattezza. E perchè la suppo- 
sizione non sia affatto senza appoggio , la baseremo 
sopra una regola usata pei casi pratici comuni, che 
ritiene la perdita per assorbimento doppia di quella 
dovuta airevaporazione, e perciò uguale a millimetri 
928 in 3 mesi. 

Laonde sommando le due perdite 464 -f- 928 , 
avremo 1392 ; il che significa che prima che soprav- 
vengano le pioggie del vegnente trimestre , aeqna 
del fosso pieno san\ abbassata di m. 1.392. Ora 
essendo la superficie media dell'acqua m. q. 1141, a 
perdita complessiva sarà l.'ò\ì2 x H ^ ^ i"- c. 159 ; 
e perciò di m. c. 342 ne resteranno 183 per soddi- 
sfore ai bisogni del consumo. 

Ora poniamo che il consumo d'acqua per tutti i 
bisogni domestici di 12 persone, non che pei biso- 
gni di 2 cavalli, 8 bovini, 30 pecore, 2 majali, sia, 
per 3 mesi, nelle proporzioni ?c:ruenti: m. c. 1.21 x 
12 4 X 2 2.06 X S -4- 0.18 X 30 0.30 
X 2 ^ m. c. 50. Si avrebbe il civanzo pel seguente 
trimestre di 183 — 50 = 133 m. c. 

Ma se il trimestre fosse interamente senza piog- 
gia, tale civanzo non sarebbe bastante, a meno che 
le perdite non si limitassero all'evaporazione, ces- 
sata allatto qneUa dell'assorbimento. Di&tti avremmo 
in quest'ultima ii)otusi : 
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ETaponusione inill.464 X 114 m. q. = m. 6. 53 

Consumo del Fòdere > 50 

OiTanzo d'acque > 30 

Acqua esìstento m. e. 133 
Ma se l'assorbiineuto continuasse nella stessa pro- 
porzione, avremo di perdita: 

Evaporazione h- Assorbimento nu e. 159 
Consumo del Vitàm . • . • > 50 

209 

Acqua esistente ut supra 133 

Deficit d'acqua 76 
Ora se per sopperire al consumo giornaliero e alle 
perdite, occorrono in uu trimestre, o in giorni 91, 

209 

ni. c. 209 (li acqua, ossia *^ = m. c. 2.19 al giorno, 

è evidente clie i 133 m. c. d'acqua sarebbero con- 

133 

sumati in un periodo di giorni uguale a gjg = 60, 

e quindi resterebbero 31 giorni senz'acqua. 

Per evitare questo inconveniente bisognerebbe, o 
aumentare il fosso in larghezza e in profondità, per 
accrescere il volume d'acqua al segno che, dedotta 
tutta la parte, rìmanessero disponibili 50 m. e. d'ac- 
qua pel consumo; o bisognerei^ fìare una cisterna 
che conservasse questa quantità d'acqua pel tempo 
della penuria* 

§ ^0. Cisterna. 

La Cisterna comime è un piccolo stagno sot- 
terraneo rinchiuso tra pareti di muro, e coperto di 
una volta. 
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Le condizioni essenziali di una cisterna sono : 

1. Ohe il fondo e le pareti sieno assolatamente 
impermeabili; 

2. Ohe raeqaa sia sottratta aU'eTaporaaone ; 

3. Che sia impedito Taccesso ad ogni impurità. 
H mezzo più enìcaco, o nello stesso tempo il più 

spedito 0 più economico , per S'MÌdisfare alla prima 
condizione, si è di murare la cisterna col cemento 
idraulico; poiché, in caso divorso, per assicurarne 
l'impermeabilitày ò necessario cingerla di due mura- 
ture con nn interrano fra esso di m. 0.60, che deeà 
riempire di argilla ben depurata, manipolata e bat- 
tuta, 0 qnest'è certamente nn mezzo più lungo e più 
costoso. TI fondo però vuol essere in ogni caso costi- 
tuito di uno strato di pietra di uno spessore di mezzo 
metro, sul quale si porrfl nn eguale strato di argilla 
battuta, che infine si lastricherù. con pietre o mat- 
toni cementati con malta idraulica, c in mancaoBa di 
questa» con la stessa argilhi. £ bene di dare a questo 
fondo una certa pendenza, affine di facilitare gli 
espurghi della cisterna. 

Per sottrarre Tacqua airevapoiazione ò necessario 
di coprire la cisterna ; e la copertura più conveniente 
sotto ogni rapporto si ò la vAlta. In questa si la- 
sciano due aperture : una per estrarne l'acqua, e per 
entrarvi all'oggetto di ristauri o di espurghi; TaUx» 
per IntrodurYi Tacqoa. 

L'acqua tì sintrodnce mediante mi canaletto sot- 
terraneo di pietra posto in diretta comunicazione col 
tubo che raccoglie le piogge delle gtondaje del ca- 
seggiato. È della massima importanza che questa co- 
muuicazioue si possa interrompere e ristabilirò a vo- 
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lontà, e ciò alPoggetto d'impedire che eatri nella ci- 
sterna nn'acqna men pura, qiial si è qaella che cade 
colla prima pioggia dopo una lunga siccità, precipi- 
tando dall'atmosfera sostanze organiche e polviscoli 
alti a corrompere l'acqua della cisterna. Avendo Tav- 
vertenza di lasciar passare il primo scroscio di pioggia, 
e di aspettare che i tetti siano lavati , si otterrà 
un'acqua purissima, che si cooserrerà bene, che non 
furà. sedimenti tali da esigere la spesa di frequenti 
spurghi ; e si potrà risparmiare la eostruzione del cosi 
detto cist emino, che è altrimenti indispensabile af- 
finchè l'acqua vi deponga le sue impurità più pesanti 
prima di entrare nella cisterna. Del resto ove le cir- 
costanze esigessero questo depuratore, lo si deve co- 
struire colle stesse precauzioni della cisterna. 

Quanto alle dimensioni della cisterna, esse devono 
rìftirirsi ai iMBOgni e alle condizioni locaiL In circo- 
stanze Ornili a quelle che abbiamo supposte in via 
d'esempio nel paragrafo precedente, basterebbero 50 
metri cubi d'acqua da rinnovarsi ogni tre mesi. Ma 
se la cisterna fosse l'unico serbatojo d'acqua del po- 
dere, ci vorrebbe una doppia provvista per far fronte 
alla stagione secca. 

Nel primo caso, data possibilmente alla cisterna 
hi profondità di i metri, basterebbero tanto in lun- 
ghezza che in larghezza metri 3.65. 

Nel secondo caso, posta la stessa prolbndità, ci 
Torrèbbero per ciascuna delle altre dimensioni m. 5. 

La Cisterna veneziana è più ingegnosamente co- 
struita per fornire a una famiglia acqua potabile di 
un' estrema purezza. Vedi le Fig. Cistertia , delle 
quali una rappresenta lo spaccato, e Faltra il j^ano 
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(Tay. XLVii e xlviii). Essa consisto, corno si vede , 
in una gran vasca circolarOt il cui fondo e pareti di 
argilla hanno lo spessore di m. 0.60. Kcl centro di 
questa Tasca si erìge una torrìcella» o meglio diremo 
nna canna di pozzo del diametro di un metro o poco 
più; costrutta di mattoni senza cemento. Gli è questo 
propriamente il serbatojo dell'acqua pura. Di mano in 
mano che si edifica il pozzo, si va riempiendo la vasca 
di tre diversi strati di materiali permeabili ; il primo 
0 il più basso de' quali è di giùiga, il seconda di 
grossa sabbia, il terzo di minuta e purissima arena. 
Colmata la vasca a circa tre quarti dell'altezza , si 
stabiliscono alFIngiro del pozzo centrale quattro poz- 
zetti egualmente &tti di mattoni non cementati, e 
coperti di una lastra di pietra perforata, per la quale 
s'introduce l'acqua che discende dai tetti , e vi de- 
posita le materie solide , che bisogna di tratto in 
tratto spurgare. Stabiliti i pozzetti , si termina di 
riempire il recipiente collo strato di arena , e se ne 
lastrica la superficie di pietra o di un ciottolato. La 
parte del pozzo che emerge dal terreno, si & di 
muro come quella dei pozzji comuni , e lo si chiude 
con una ribalta, o lo si eopre con una tettiija. 

8 21. Ghiaccisge. 

Yi sono due sistemi affatto opposti di conservare 
il ghiaccio: l'uno è l'ordinario, che ha per principio 
fondamentale la chiasnra ermetica; Faltro è l'ame- 
ricano, ed ò fondato sul principio della ventilazione. 

La Ghiaccìaja ordùtana consisto semplicemento 
in ujia fossa circolare a forma d'imbuto, coperta da 
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un capannono di pai;Iia o dì stoppia, a pan di zuc- 
chero , che ne cliiinle esattamente T orifizio, e nel 
quale non s'entra che per un piccolo atrio munito 
di doppia porta, ail^oggetto di intercettare la imnie- 
diata comonicazione all'aria esterna. 

H terreno nel quale si scava la fossa deve es- 
sere esente da ogni umidità, e di natura permeabile, 
cosicché possa facilmente assorbire tutta l'acqua che 
scola dal ghiaccio che sì fonde, e non permetta punto 
che si ristagni sotto di esso. A questo fine si pro- 
lunga perpendicolarmente il fondo della fossa per in- 
circa m. 1.30 sopra uno o poco più di diametro; o 
questa specie di pozzo si copre d'una grata di legno 
0 di ferro, che serre di diaframma tra la massa del 
ghiaccio e l'acqua che ne scohi. £ d*aYTertire che 
se il pozzetto arriva sino allo strato impermeabile , 
è necessario aprire una trincea di drenaggio un po' 
più profonda del pozzo , e che partendo da esso si 
dirigga verso la parto ove il terreno ha la sua na- 
turale pendenza; altrimenti l'acqua ristagnerai nel 
pozzo, 0 diventerà una causa di più sollecita lique- 
fazione del ghiaccio. È bene di dare alla detta trin- 
cea la maggior pendenza possibile; essa poi si riempie 
di sassi 0 di rottami per rattezza di 30 a 40 cen- 
timetri, e si riempie il resto di terra. 

La fossa della ghiaccia ja si profonda quanto lo 
permette il terreno , avuto riguardo alle accennate 
condizioni per lo scolo dell'acqua. Una profondità di 
3 metri, non compreso il pozzo, è più che suffi- 
ciente; e se le circostanze non permettono di otte- 
nerla entro il snolo, lo si procura col rialzare Torlo 
della fossa mediante un terrapitoo all'ingìro, cui 



YnolMi dare almeno nn metro di spessore nell' alto , 

e due metri nella sua base. L'interno si riveste 
0 di un muro di pietre o sassi cementati di argilla, 
0 di un tavolato sostenuto da uua palilicata. L' ar- 
matura del tetto si pianta nel terrapieno in modo 
che l'orlo del maricciuolo, o della palificata che co- 
stituisce le pareti del ideino, s' incastri nel coper- 
chio conico che da essi risulta ; e il tetto di stop- 
pia, che dey'essere ben denso, formi continnità col- 
la scarpa del terrapieno. Questo poi si pianta tutto 
airintorno di doppia o tripla fila di carpini e di 
pioppi, che formeranno un boschetto accomodato a 
conservar fresca la ghiacàs^a. L'altezza del tetto 
sarà sufficiente quando dal suo comignolo fino al 
fondo del bacmo misuri 7 metri, aTendbne altret- 
tanti il diametro superiore del hadno, e un metro 
ebrea il diametro del fondo al disopra del pozzetto. 
Riempiendo di ghiaccio questa capacità sino a un 
metro circa al disotto del comignolo, se ne avranno 
riposti metri cubi 123 circa. Perocché, considerando 
la capacità, riempita dal ghiaccio come due tronchi 
di cono eguali ed opposti, ognuno dei quali ha la 
base media di m. q. 20.51, è Faltezza di m. 3, ne 
risalta che dascon tronco ha il Telarne di metri e 
61.53, che sommati o moltiplicati per due, danno il 
prodotto di 123.06. 

Nel collocare il ghiaccio in questa ghiacciaja bi- 
sogna rivestire il fondo e le pareti di un denso 
strato di paglia, e coprirne ugualmente la massa 
quand'è compiuta, ponendo avvertenza a ciò che il 
ghiaccio sia bene stivato. Badisi inoltre di non aprir 
mai la seconda porta del vestibolo , senza aversi 
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chiusa dietro la prima; e possibilmente di non pra- 
ticar la gliiiicciaja clic nelle ore più fresche. 

Ad onta di tutte le accennate precauzioni , le 
ghiacciajd di questa specie non mantengono il ghiac- 
cio proporzionato ai bisogni, che in forza di conte- 
nerne una gran quantità; poiché quello che resta li* 
qneiiitto in tutte le stagioni, supera di molto quello 
che si consuma per Fuso. Gli è perciò che ci pare 
questo sistema dover ceder il luogo al sistema ame- 
ricano. 

La Gìiiacciaja cunencana è basata sopra questi 
principi! : 

1. La chiusura più rigorosa non impedisce che 
una ghiacciaia si riscaldi, onde avviene che il ghiac- 
cio si ranunolisce alla superficie come la neve; 

2. Qualunque profondità non serre per sè stessa 

a preservare il ghiaccio dalla fusione; 

3. L'umiditii stag'nante è una causa di lii^uefazioue 
non meno potente dell'aria calda. 

Ora siccome non vi ha mezzo di conservare a 0 
K la temperatura d'una ghiacciaja per quanto si 
voglia riparata dalle esteriori influenze; siccome una 
eerta umidità è inevitabile, e non si può impedirne 
gli effetti, che &ceiidola evaporare al di fiiori; cosà, 
date certe condizioni, il ghiaccio si conserverà più a 
lungo in un ambiente ventilato, che in un luogo er- 
meticamente chiuso. 

Per ben condizionare una ghiacciaja americana , 
è mestieri sciegliere una situazione piuttosto elevata, 
esposta al sole e dominata dai venti ; quindi indipen- 
dente da case o piantatemi d'alberi, che le intercet- 
làìo le correnti d'aria. 



Si scava una fossa a 3 o a 4 metri di profondità, 
so il terreno è alto , ben secco , e non soggetto a 
innondazioni ; so no, ò meglio non fare alcuno scavo, 
e costruire la ghiacciaia sopra suolo. Nel primo caso 
il yyiininmm d'ampiezza che non si può dare allo scavo, 
è di é metri per lato. Nel secondo caso, che è quello 
che mipporremo, siccome esigente nn maggiore arti- 
fizio, circoscrìtto il piano entro le stesse dimensioni, 
se non si Tolessero pift ampie, si pone nel mezzo 
una gabbia o cassone costruito di travi e di tavole 
non connesse, clie sarà, il recipiente del ghiaccio; il 
quale non deve occupare tutto lo si)azio, ma laseiaro 
intorno a sè un corritojo largo almeno un metro. 
La grandezza di codesto recipiente , e per conse- 
guenza lo spazio che lo racchiude , è relatÌTO alla 
quantità del ghiaccio che si vuol tenere. Pel con*' 
snmo d'una famiglia si calcola sufficiente una gabbia 
di metri due di lato, e due metri d'altezza, avente 
cioè la cayacitil di S metri cubici ; il che richiede 
appunto, col corritojo, l'area di 16 metri quadrati. 
In ogni caso il recipiente del ghiaccio non devo toc* 
car terra, ma yuolsi tener sollevato mediante palla 
un'altezza di m. 0,50, affinchè Faria tì campeggi 
anche disotto. Sui lati estemi del corritflu'o s'innal- 
zino quattro pareti di trayi e tayole che racchiudono 
tutta l'area in un parallelogramma che sorpassi al- 
quanto l'altezza del cassone , e su di esso si saldi 
l'armatura del tetto a forma di piramide, dalla cui 
dma esca ima torretta a guisa di fumajuolo , che 
servir deve di ventilatore. Si fiancheggi il parallelo- 
granuna tutto airintomo , salTO F ingresso , di un 
argine di terra argillosa compressa di un metro e 
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mezzo di base, ed alzato a scarpa quanto le sne 

pareti ; e finalmente si rivesta il tetto e V argino 
sti3Sso di nn coperto di paglia dello spessore per lo 
meno di un metro. Vedi la V\q. Ghkwciaja econo- 
mica (Tav. IL e l). S'intendo gi;\ che se il reci- 
piente del ghiaccio potesse stare sotterra, non vi sa- 
rebbe d'uopo di argine, e il tetto piramidale pose- 
rebbe sull'orlo della fossa. 

dome nelle ghiacciajc ordinarie, così pure non si 
penetra neiramericana, elio mediante un vestibolo a 
doppia porta, e bene isolato dairesterna temperatura 
con pareti di terra compressa, e un denso tetto di 
stoppia (1). 

(l) Abituati 00010 siamo in g«n«iti1e a Doa trorar poasibite la eoo- 
serrasioil» del ghiaccio che sottraen<loIo scrupolosament ' ull>' esterne 
influpnrp, serabrerfi a prima ri<'a un'iticongrnon/a i! riparar !a fjhiic- 
ci»ia eoa si dense pareti e coperte, lu'atre si lascia l'interno in co- 
municazioDa dAraita coIPesterno, moJiante un camino. Ma cesserà Ja 
■orpresa quando si consideri olia il tubo del camino agiica come una 
tromba tispiraote sulFaria intorua della ghiacciaja, più densa della sua. 
la quale ò lanto più raroiulta quanto più esso è riscaldato dal sole. 
Ciò promuoverà una corrente dairiiitorno al di fuori, la quale dissi- 
perfc raasido della gbiacoìaja, e caecisndolo via in forma di vapora , 
le sottrarrà calorico invece di aggiungerne. Ma perchè questo eifolto 
aM>ia luogo, (' iipoo^siirio che vi sia lu nin^sìma dilleren^a possibile tra 
la temperatura della ghi.icciaja e iVsterna; il t he non si potrebbe ot- 
tenere so le pareli lasciassero t^ìnetrare il calore del sole. 

É noto clko alcune grotte lianno la proprietà di conservare il ghiac- 
cio durante Testate; ed 6 stato pure osst'rvato elio la quantità di esso 
aumfnlR sensibilmente nel tompo dei Ioni calori. Tal^ e la frhiscciaja 
naturalo nei dintorni di lÌe»au/.oue. Questa ò una grotta di forma ovate 
il cui ingresso è largo ed elevato, e nondimeno Tacqua , che entro vi 
oaile dulia sommità della volta a guisa di minutissima piogc;ta, vi si 
congela in forma di stallatili; « ciò cbo è più sorprendente, la con^-o- 
Iszione è molto p:ù abbondante nell'ciklale cho nell' inverno ; il che 
sembra contrario alle leggi naturali che d*ordtnario presiedono a que- 
sto fenomeno. Una delle cause eui st attribuisco il refirigenunento dt 
colali grotta, sono aUmni getti d*arÌA che escono per meno di fessure 

10 
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In questa specie di ghiaccìaja il ghiaccio si con- 
serva perfettamente neUa state, sicché non c'è biso- 
gno di ripone una nuissa died volte maggiore del 
consumo ; e per conseguenza essa riesce più econo- 
mica, perchè non esige le dimensioni della ghiacciaja 
coumue. 



tlail'^ vi-^coro dol monte. <» che sono (anio più forti quanlo più la tPmpe- 
rutura «jstiTua è elevata e ditTereute da queilu della grotta, d«l fondo 
delia qualtì escono le correnti aeree. A una causa analoga « fors^ancbo 
doTttta la bassa (emperaiura che conservano neirestate le cantloe dal 
monte Testaceo presso Rrnuu, le quali sono scarate in un pc^geito 
unicnntjente composto di f untumi d'anfore, <li urne, e di altri vasi «n- 
ticht di terra coita. Insomma vive correnti d'aria, a traver.-o un am> 
biente un po* nmiclo* sembrano le condizioni più favorevoli al refirigarai- 
memo II perchà io credo che si otterrebbe meglio Io scopo della ghiao> 
oi i;i .".ni'rii: tna, se mediante alcuni luSi ?ptlerrauei di picciolis*imo 
diameiro, vi fi introducesse per disotto l'aria presa a una fufficiente 
disianza perchè avesse il lem,M> di rinfrescarsi prima di entrare nella 
ghiacciaja. Con questo meuo si darebbe più continuo alimento al ca- 
mino aspirante, il quale avendo perciò sempre nuov'aria ila aspivAVO 
non vi sar(*H1)tì pericolo rhe succedo^-^e un'inversione di corrente, cosic- 
ché ì aria enirasse invece che uscire per esso. — iVofa di 6h, Freschi. 
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CAPITOLO ni. 



Sezione I. 

Parte precipua della scienza di costruire h il co- 
noscere gli agenti di costruzione. Tale conoscenza 
è più importante pel proprietario costruttore, che 
quella del modo di costruire, rispetto a che egli può 
e deve anzi rimettersi alle persone dell'arte ; ma 
non pnò dispensarsi dal sorregliare da sè medesimo 
" la scelta dei materiali da impiegarsi. 

Le pietre naturali ed artifiziali, i cementi , il le- 
gname, il ferro sono in genere gli elementi di fab- 
brica, dei quali il costruttore rurale deve essera in 
grado di distìnguere e valutare le qualità che li ren- 
dono più 0 meno atti ad un utile impiego. 

Articolo L 

» 

Pietre naturalù 

Le pietre si dividono, rispetto al volume, in pie- 
tre da taglio, ed in pietrame, il quale non è che il 
frantume delle stesse pietre, sia rkultante dalla loro 
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immediata estrazione dalla eava, sia pro?eniente dal- 
Tarione esercitata sulle rocce scoscese dall'impeto 
de' torrenti che le rotolarono alla pianura. In que- 
st'ultimo caso il pietrame piglia il nome di sassi o 
di ciottob*. 

In quanto alla loro natura le pietre si distinguono 
in quattro classi, cioè in silicee, calcari, gessose ed 
argillose. 

Le Pietre SiUcee, o quarzose, si riconoscono delle 
seguenti proprietài: esse sopo capaci di tagliare o 
almeno di sfregiare il Tetro; percosse coll'acdajo^ 
scintillano; resistono al fuoco ordinario e più Tiolento ; 

gli acidi non hanno azione su di esse. 11 granito, la 
serpentina, il porfido, il gres o pietra arenacea, q 
la pietra molare, appartengono a questa classe. 

Le Pietre Calcari mn danno scintilla sotto i colpi 
dell^acciajo ; si sciolgono negli acidi con efiferve- 
scensa; si convertono al fiioco in calce viva. Questa 
classe offre i marmi e le pietre da taglio più usi- 
tate nella costruzione ; e la massima parte del pie- 
trame e dei sassi impiegati nelle nostre murature. 

Le Pietre Gessose si confondono talora colle pietre 
calcari, ma sono pili fragili; come quello non diuìiio 
Bcintillc all'acciarino ; ma all'incontro non fauno ef- 
fervescenza negli acidi, e colia cottura si riducono 
in gesso. 

Queste pietre non hanno consistenza bastante per: 
essere impiegate come materia da muro , perchè di 
leggieri si frangono sotto la i^essione e si decom- 
pongono alle intemperie. Perciò non conylene adope* 

rarle che nelle opero leggiere , ed a riparo degli 
agenti, atmosferici. 
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Le Pietre Argillose hanno la caratteristica di 
indurirsi al fuoco, e talora di vetrificarsi , sono in- 
solubili negli acidi ; piuttosto molli al tatto , e di 
struttura lamellosa, o filamentosa, facilmente difid- 
bile. Tali sono l'amiantOi la mica, il vero talco ; e 
fra le asate, le lavagne, che s'adoprano per coprire 
i tetti, per furo ì frontoni e le spalle de* camini ; e 
lo pietre ollari di cui si lìmno suppellettili da cucina, 
che ref^gono al fuoco. 

Dagli accennati caratteri si desume facilmente che 
le pietre piil appropriate a fabbricare sono le calcari 
e le silicee. 

Le principali qualità che devonsi ricercare nelle 
pietre, sono la durezza, e la resistenza all'umido e 
al gelo. Siffatte qualità sono comuni alle pietre sili- 
cee , ma meno comuni alle calcari , la cui composi* 

zione e contestura variano immensamente. Vogliousi 
rifiutare qne' materiali clie non si prestano a una 
buona giacitura, e quelli specialmente che assorbono 
l'umido con facilità, perocché mantengono nei muri 
un'insalubrità spesso incurabile. In generale, la grana 
fina ed omogenea, il tessuto compatto ed uniforme, 
la spezzatura nitida, sono i migliori indizi; ed ài- 
rincontro bisogna diffidare d'una rottura fosca e ter- 
rea che esali un odore di argilla quando vi si fiati 
sopra. Tali osservazioni riguardano segnatamente le 
pietre da taglio; ma sono applicabili, benché con 
meno rigore anche al pietrame. 



150 - 



Articolo li. 

Pietre artìfixialù 

§ 1. Mattoni. 

Le qualità dei mattoni yarìano assai , secondo la 
natara della terra ehe li compongono, e secondo 11 

grado della loro cottura. In generale un mattone è 
ben cotto quando , battuto , rendo un suono chiaro 
ed acuto. Oltre a ciò, un buon mattone deve essere 
perfettamento modellato, a spigolo vivo, a superficie 
piana senza essere troppo lefigata» aMnchè meglio vi 
si attacchi la malta ; la sua spezzatura deye presen-* 
tare una grana fina e compatta, priva di sostanze 
decomponibili; deve essere inalterabile alle intempe- 
rie, ciò cbe del resto non si può yerificare che dopo 
averlo lasciato per un inverno esposto all'umido o 
al gelo, od osservandolo nelle fabbriche vecchie com- 
poste dei mattoni della stessa fornace. 

Le argille che contengono da 20 a 50 per 100 
del loro peso carbonato di calce , sono le più confa- 
eenti a fome buoni mattoni da muro. In?ece le ar- 
gille che contengono appena qualche traccia di car- 
bonato calcare , sono buone soltanto a fftre i mattoni 
refrattari che s'impiegano nei forni e fornelli, poi^ 
chò la loro composizione binaria di allumina e silico 
li rende infusìbili al più intenso calore ; ma con tutto 
ciò non presentano che una mediocre resistenza alla 
frattura sotto una forte pressione. 

Le pianelle e i quadrelli non diflferiscono dai mat- 



Digitized by Google 



— 151 — 

toni, che per essere le prime più sottili, e i secondi 
di fórma quadrata anzi che hislonga: devono perciò 
avere le stesse qnalitìl per esser buoni, e di più una 
superficie perfettamente pianii e levigata, servendo di 
solito a far pavimenti. 

g 2. Tegole. 

Qualunque sia la forma delle tegole, sia dessa piana 
0 concava, esse devono avere tutti i caratteri che 
distinguono i buoni mattoni]: ma specialmente devono 
essere impermeabili all'acqua, qualità che non ac- 
quistano che col tempo, ond'ò che le tegolo veccliie 
sono sempre le migliori. 

§. a StovigUa. 

I tubi di terra coita inYemiciaia si usano per la 
condotta dell'acqua, corno anche per condotti di la- 
trina. Oltre le qualità comuni ad ogni specie di lat- 
teria , la buona stoviglia deve aver U vernice senza 

screpolature. 

§ 4. Tetro. 

B vetro non deve aver bolle, nè strie, né gruppi 
«d altri accidenti che nocciano alla sua trasparenza, 
alla sua omogeneità, od alla solidità. 

II vetro cliiamasi semplice quando lia lo spessore 
di due millimetri, e doppio quando ne ha quattro o 
più. Le sue dimensioni di superficie variano entro mi- 
sure determinate, ragione per cui fa d'uopo procu- 
larsi la tabella del negoziante affine di scegliere le 
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grandezze conTenieiiti , perchè T ordinare vetri di de- 
terminata luoe costa dipià, e bisogna attenderli molto 
tempo. 

g 5. Pisè^ 0 muro formaceo. 

In alcuni paesi si usano due specie ^ximè. L'uno 
consiste nel preparare elei crrossi mattoni con terra 
argillosa compressa in apposite formo della larghezza 
muro che si vuole ottenere, e che si lasciano 
essiccare all'aria fino a che abbiano preso la dovuta 
consistenza. Questi mattoni si applicano come gli 
ordinarìi» e si cementano colla stessa terra ridotta 
in pasta. Sono buoni per muri di cinta e per casi- 
pole, e la loro durata dipende della scelta dalla ter- 
ra, dalla cura nel farne la manipolazione, e dal grado 
di compressione che essa subisce. 

L'altra maniera di pisè, che è la più comune e più 
propriamente cosi chiamata, consiste nel fare il muro 
immediatamente a strati di terra sovrapposti e com- 
pressi entro nna forma o cassone di tavole applicato 
sul muro stesso. 

Tutte le terre, secondo Kondelet, nè troppo grasse, 
ne troppo magre, sono atte a far muri foruiacei. • 
La mi^'liorc è la terra franca, che e alquanto sab- 
biosa, vale a dire la buona terra ordinaria coltivabile, 
e in generale, ogni terra che colla vanga o coll'ara- 
tro si stacca in motte, che •bisogna percuotere , per 
frangerle, o che compressa in un vaso da fiori e dopo 
qualche tempo rovesciata, cemsnrva solidamente la 
.forma del vaso. Essa poi vi sarà tanto più acconcia, 
ciuanto mono avrà bisogno di essere crivellata per se- 
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pararne la ghinja grossa più d^ina noce, pokliè riu» 
sdrà assai meglio se impiegata fresca e culla sua na- 
turale umidità, di quello che inumidita artifizialmente, 
ciò che non può aver luogo se si devo crivellarla. Nel 
caso però che questa operaaiooe sia indispensabile, e 
che la terra sia secca, si asperge d'acqua legger- 
mente rimescolandola con pala affine di umettarla 
equabilmente. S si badi che non riesca troppo molle, 
bastando che lo sia in guisa che prendendone un pu- 
gno e gettandola sul cumulo, possa conservar la forma 
che le si è data nel premerla alquanto colla mano. 

Nel Tirolo si fanno nuiri formacei di calce e sab- 
bia, che riescono più solidi e durevoli del pisè, se- 
gnatamente ne' paesi umidi e piovosi. Il materiale 
si compone di ^jio in volume di pura sabbia silicea, 
e di ^|io di calce. Ma ne parleremo più specialmente 
trattando delllmpiego di questi materiali. 

Articolo III. 

Cernenti o nvdte. 
§ 1. Galee. 

La base del cemento è la calce , e la soliditài di 
esso dipende da una combinatone della calce colla 
silice ibrmante un silicato di calce. 

Le calci si ottengono colla cottura delle pietre 
calcari ; ma siccome il carbonato di calce costituente 
queste pietre è non di rado combinato con varie so- 
stanze eterogenee, quali sono i silicati d'allumina, i 
carbonati e solfati di magnesia, gli ossidi di fisrro 
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e di manganese ; eoal le calci yarìiuio di qualità se- 
condo la natura e le proporzioni di siffi&tte sostanza 
combinate con esso. 

I carbonati di calce puri, o contenenti lievissima 
quantità di queste sostanze, sono quelli che danno 
le calcine così detto grasse a motivo della loro 
nag^or avidità dell'acqua, della proprietà di aumen* 
tare considereTOlmente di volume quando si spengono^ 
e di formare, a pari quantità di calce e di sabbia, 
una malta più grassa o men satura di sabbia e più 
lenta a far presa, che non le altre specie di calcine. 

Le pietre calcari contenenti quantità più o meno 
considerevoli di sostanze straniere, danno tutte dello 
calci che non crescono di volume all'estinzione, e 
con minor dose di sabbia fanno presa più pronta 
d^e calci grasse ; per cui, stando a questo solo ca- 
rattere, dovrebbero tutte chiamarsi magre. Senonobè, - 
indipendentemente da questo carattere, esse hanna 
tali differenze essenziali secondo che abbondano più 
di una che d'altra specie di sostanze eterogenee, che 
si dividono in due categorie. Così se fra le sostanze 
straniere predominano la silice e l'allumina, le calci 
hanno la proprietà speciale di far presa e indurirsi 
sott'acqua, divenendo insolubili; se all'incontro vi 
predominano i sali di magnesia, queste càlci non 
&nno alcuna presa nell'acqua. Questa specifica diffe- 
renza le fa dunque distinguere in calci magre e in 
calci idraidiche \ restando il nome di magre alle 
calci magnesifere, che bene lo meritano pei loro ma- 
gri servigi, essendo che sebbene presto facciano presj^ 
e s'induriscano nelle murazioni fìior d'acqua, nondi- 
meno col tempo si decompongono e polverizzano. 
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Le calci idrauliche , cosi chiamate perchè servono 
ai lavori idraulici, debbono la loro proprietà d'indu- 
rirsi sott'acqua a una forte proporzione di sìlice e 
di allumina. Esse del resto ponno ammettere senza 
moonyeniente da é a 5 per 100 di altre sostanze 
straniere; ma una più forte proporzione, specialmente 
di sali mngnesiaci, altera le loro proprietà e le rav- 
vicina allo calci maj^re. 

Siccome poi variano da 8 a 22 per 100 le pro- 
porzioni della silice e dell'allumina nelle calci idrau- 
liche , cesi variano di grado le proprietà idrauliche , 
e perciò si distinguono qneste calci : in calce emineiP' 
temente idraidioa; in calce idira:uiicaordiruxHa; e 
in calce tnediocremmt» idroMUoa, 

La calce eminentemente idraulica ha fino il 22 
per 100 di sìlice e allumina con 75 di carbonato di 
calco , e fa preaa sott' acqua il secondo o il quarto 
giorno, divenendo in un mese durissima e adatto in- 
solubile. 

La calce idraulica ordinaria contiene almeno 14 
per 100 di silicato d^ allumina con 85 di carbonato 
di calce, e presa dopo 6 od 8 giomL 

La calce mediocremente idraulica non contiene che 
da 8 a 12 per 100 di silice e allumina con una 
debole quantità di sali di magnesia; non indurisce 
che dopo 15 giorni d'immersione, ed anche si scioglie 
in gran parte, sebbene non con grande facilità, nelle 
acque frequentemente rinnovate o correnti. Ma se per 
ciò è insufficiente nelle costruzioni sott^1.cqua, è eccel- 
lente per quelle fuor d'acqua, e preferibile alla calce 
grassa, quando se ne pud avere allo stesso prezzo. 

Il ferro aUo stato di perossido, o di protossido car- 
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bonato , nonché il manganese rendono Tarìabilissimo 

il colore delle calci , ma non influiscono sulle loro 
qualità come la magnesia , quand' h però in eccesso. 
La calce più grassa è la più biauca, perchè la più 
pura di sostanze estranee. 

Col processo inventato da Vicat ed approvato dal- 
rAcca^mia delle scienze di Parigi si fanno delle 
ealci idrauliche da uguagliare ed anche sorpassare le 
migliori calcine idrauliche naturali. Questo processo 
consiste néllMinpastare colla calce comune appena spenta 
una certa quantità, d'argilla o di terra da mattoni, me- 
diante un po' d'acqua. Con questa pasta si formano 
dei pani , che dopo seccati si fanno cuocere ad un 
conveniente grado di calore , e ne risulta una calce 
eminentemente idraulica, sopratutto se il silicato d'al- 
lumina, ossia l'argilla, Tenga commisto alla calce in 
convenienti proporzioni. La calce grassa può ammettere 
il 0,20 per 100 di argilla; le meno grasse il 0,15 
0 il 0,16. Accrescendo Fargilla fino a 0,40 per 100, 
il prodotto non si stempera se prima non ò ridotto • 
in polvere; nel che si riduce molto facilmente , ed 
allora stemperato che sia , forma un impasto che 
prende consistenza appena immerso nell'acqua. 

Estìnxùme della Calce. Quattro sono i modi di 
estinguere la calce : 

1. U modo ùrdmarù>. Si mette la calce viva in 
nna cassa trapezoidale di legno , e la si riduce in 
una densa pasta, versandovi a poco a poco deirac- 
qua. Dopo bene impastata la si fa passare dalla cassa 
in una buca fatta nel terreno, per cui la si chiam* 
calce colata. 

2. Per immersione, Eiempito un paniere di calce 
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YÌTa, lo 8i tiene immerso nell'acqaa per qualche mi- 
nuto secondo; poi, ritiratolo dall'acqua, si getta la 
calco nel calcinajo , dovo se ne compie Festinzioue 
convertendola in pasta. 

3. Per aspersmie. Si fanno dei mucchi di calce 
TÌTa, di circa 'I4 di metro cubo; s'ìuaffiano, e poi si 
ricoprono di sabbia, ayendo cara, se si aprono delle 
fessure alla superficie per rigonfiamento della calce^ 
di chiuderle di mano in mano con nuova sabbia, af- 
fine di opporsi all'uscita de' yapori. Con questo mezzo 
si ottiene una calce perfettamente spenta, e ridotta 
in polvere finissima ; e se ne ha una rendita mag- 
giore che mediante gli altri modi d'estinzione. 

4. Estinzione spoiUanea* Basta lasciare la calce 
esposta angaria, perchè attirandone a poco a poco 
r umiditi y spontaneamente s'estingua riducendosi in 
polvere. 

Le calci grasse e le idrauliche si devono estin- 
guere 0 per inimersìone 0 col processo ordinario. 

Conservazione della Calce. La calce , in gene- 
rale, si conserva molto bene in una fossa poco p T- 
meabilo alFumiditìt, e coperta da uno strato di sabbia 
0 di terra dello spessore di circa m. 0.30. La calco 
grassa si conserva feuiilmente in qualunque sito, 
purché riparata dalla pioggia. Le idrauliche si man- 
tengono in pacchi, in casse od anche semplicemente 
ammassate in luogo asciutto. 

i 2. Gesso. 

H gesso che si adopera conio cemento , è il pro- 
dotto della calcinazione del solfato di calce, chia- 
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maio comunemente pietra da gesso , o gesso crudo. 
Mediante la cottura perde la sua acqua d' idrazione, 
e 8i rìdace in polvere : ma in questo stato è sì avido 
di acqua, che impastandolo con essa s'indurisce e 
diviene un buonissimo cemento. 

Si riconosce la buona qualità del gesso dalla sua 
consistenza. Quando è impastato deve essere untuoso, 
ed appiccaticcio alla mano. San\ bene d'impiegarlo 
appena cotto, altrimenti assorbendo avidamente Tumi- 
dit:\ dell aria s'idrata di bel nuovo, e perde affatto 
la sua forza. 

Prima di mettorlo in opera conviene crivellarlo; po- 
scia bisogna badare di non metterci troppa acqua, 
ma tanto solo che basti a ottenerne una malta jat 
0 meno tenera, secondo la qualità delP impiego, vale 
a dire più tenera quando serve a connettere le pia- 
nelle 0 i quadrelli di un paTimento, e più dura quando 
serve a fare lavori di stucco , o riquadri di finestre. 

S 3. Sabbia. 

La sabbia non essendo che una trìturasiooe di pie- 
tre operata dall'azione meccanica dei torrenti, yene 
ha di tante specie quanto sono quelle pietre da cui 

derivano. 

Se la sabbia non avesse a servire nelle malte 
che a moltiplicare le superficie di contatto colle par- 
ticelle calcari, officio puramente meccanico , la loro 
specie mineralogica sarebbe indifferente. Cosi è per 
le calci idrauliche, le quali avendo in sé gli ele- 
menti appropriati alla formazione del silicato di calce, 
non abbisognano di trovar nella sabbia 1* elemento 
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siliceo, e purché sia di grana fina, secondo Yicat, 
poco importa che t1 predomini il carbonato di calce, 
inrece della silice. Ma quando si tratti di ealci non 
idrauliche, e sopratutto di calce grassa, non T'è 

attenzione che basti nello scegliere la sabbia desti- 
nata a fare la malta. lu questi casi la sabbia deve 
esser pura di materie terrose, o deve esser ricca di 
silice in uno stato idoneo a combinarsi colla calce. 
La sua purezza si riconoscerà dall' assoluta maa- 
canza di plasticità nel manipolarla in istato molle e 
dal non insudiciare le mani di terra ; la qualità ehi» 
mica si giudicherà dalla maggior quantità di calce , 
che fisserà, agitandola nelPacqua di calce. 

§ 4. Pozzolana. 

Quando la sabbia non è dotata della qualità chi- 
mica necessaria a fare una buona malta colla calce 
grassa, vi si supplisce in tutto o in parte colla poz- 
zolana, che è una sabbia vulcanica così chiamata 
da Pozzuoli presso il Yesuvio, d^onde pare che sia 
stata tratta la prima adoperata dagli antichi Bomani. 
Questa sabbia leggiera e porosa contiene la silice 
nello stato il più acconcio a entrare in combinazione, 
e quindi a fornire alla malta ciò che lo manca per 
far presa. Nelle fondazioni delle case, nelle latrine , 
nelle vasche, negli acquedotti, e in tutte lo parti di 
fabbrica che sono a contatto abituale coll'umidità , 
non si deve esitare a impiegar questo mezzo di sup- 
plire alla mancanza di ealce idraulica; o alllnerù 
della malta t)rdinaria. 

Anche il caicisiruz^o ha la proprietà di forma- 
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re colla calco una malta che rostisto all' acqua ed 
airumidità, quanto quella che è fatta colla pozzo- 
lana. Questa materia, chiamata dai Francesi Ciment, 
quasi cemento per eccellenza, consiste in una pol- 
vere fotta di tutti i rottami di terra cotta. Essa può 
tener luogo di pozzolana in tutti i larori pei quali 
giovi rinforzare una malta colla pozzolana naturale. 
Le vecchie tegole, e i frantumi delle stoviglie le me- 
glio cotte, danno il miglior calcistruzzo. Lo schi- 
stOy ed i Grauwak cotti, ridotti in polvere, sono spa- 
de di pozzolane artifiziali, e di un ottimo uso. 

% 5. Della Malta. 

La malta è Fnnione della calce colla sabbia , o 
con altra delle sopra descritte sostanze siliceo-argillose. 

Questo composto deve avere la proprietìl di far 
presa colle pietre, coi sassi, o coi mattoni, in guisa 
che, cementati da esso, aderiscano fra loro e formino 
un solo corpo. 

Tale risultamento vuoisi ottenere tanto nelle ma« 
lature che sono abitualmente a contatto dell' acqua 
0 dell'umido, quanto nelle murature esposte all' ariai 
asciutta ; le quali diverse circostanze però suppon- 
gono nelle malte proprietil speciali differenti , essen- 
do necessario che la malta faccia presa quasi im- 
mediatamente neiracqtia, e non si lasci sciogliere 
da essa ; mentre questa insolubilità, e questa rapidità 
d'indurirsi non si esigono allo stesso grado fìtori 
dell'acqua. Si danno dunque due specie di malta , 
l'idraulica, cioè, e l'ordinaria. 

La rnaita idraulica si fa specialmcute colla calco 
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idraulica e colla sabbia ; ma, in mancanza di calce 
idraulica, la si può fare anche colle calci comuni, 
grasse, o magre; adoperando invece di sabbia, ovvero 
unitamente alla sabbia, le pozzolane naturali od ar- 
tifiziali. . 

La malta m^dman'a si compone, come ò noto, di 
calce comune spenta, e di sabbia purissima. 

La bontc\ di qualsiasi malta dipende , oltreché 
dalla buona qualitfi. de' componenti, anche dalle loro 
giuste e conrenienti proporzioni, e dal loro perfetto 
miscuglio. . ^ 

Quanto alle proporzioni, ò impossibile detenninarle 
precisamente, attesa la variabilità delle calci e deDe 
sabbie, a meno che l'analisi chimica degli ingredienti 
non precedesse la composizione della malta ; nel qual 
caso non si ha che di applicare il principio, che la 
quantità di sabbia che entra nella malta, deve di- 
minuire di tutta la ([mm\ che gifi esiste combinata 
nella calce. 

Quindi le calci idrauliche le quali contengono, 
come già vedemmo, da 14 a 20 p. 100 di silice ed' 
allumina, ossia dei priucipii stessi contenuti nella 
sabbia, non ammettono tutta quella quantità di que- 
st'ultima che esigono le calci grasse, appunto perchè 
sono^ prive o molto scarse de' medesimi principii. La 
pratica va in ciò d'accordo colla teoria. 

Del roste il rigore delFanalia non si richiede 
nello ordinarie costruzioni come nelle costruzioni mo- 
numentali ; e però ci basterà indicare, in via gene- 
rale, le proporzioni comunemente usate nella compo- 
sizione di varie specie di malte. 

Se trattasi di costruzioni neirumido , si compone 

11 
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la malta di una parte di calce eminentemente idrau- 
lica, e di circa una parte e mezza di sabbia piut- 
' — '•tosto fina; ovvero 7 di calce e 10 di sabbia. 

Se la calce è mediamente idraulica, 3 parti di 
■É***^ calce e 5 di sabbia. 

Se la calce è grassa, una parte di calce e 2 di 
pozzolana. 

Trattandosi poi di costruzioni all'aria, e di malte 
ordinarie ; se la calce è gnissa, una parte di calce 
spenta, e 3 di sabbia silicea, ben lavata di parti 
terrose ; e non più grossa di millim. 1 ^12 . 

Se la calce è magra a segno che nelFestinzione 
non consumi che una volta il suo peso d'acqua per 
divenite una pasta di egual consistenza della calce 
grassa, che ne consuma due volte e mezzo il suo 
peso, le proporzioni sono : una parte di calce, e una 

0 mezza di sabbia. 

Finalmente, qualunque sia la specie di malta che 
voglia farsi, mischiando sabbia , 0 pozzolana, 0 caJ- 
cistruzzo alla calce; e quali si siano le proi>or>joni 
che si troveranno le più convenienti all'uopo mediante 
esperimenti, sempre utili a farsi ove si tratti di fab- 
briche di qualche importanza; tengasi per fermo che 
la bontà delia malta dipende essenzialmente dalla 
perfetta incorporazione delle sostanze componenti. Bi- 
sogna perciò rimestare a lungo e con forza V impasio, 
non impiegandovi che l'acqua strettamente indispen- 
sabile per operare il miscuglio; e si riconoscerà, cho 
la malta è ben fatta quando nel rivoltarla in tutti 

1 sensi colla marra, non comparirà, alcun grano di 
calce, e nessuna delle sostanze componenti sarà più 
riconoscibile. 
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§ 6. Del Maltone o Beton. 

Il maltone è un miscuglio di ghiaja, o pietra in- 
firanta, con malta idraulica, che s'impiega nelle fon- 
dazioni nell'aoqDa, e nei teirenl umidi o eedoToli; 
nella costruzione di bacini, di cisterne, ecc., ecc. 

A meno cbe non si tratti propriamente di costruire 
nell'acqua, ma soltanto in terreni compressibili, non 
è assolutamente necessario di adoperarvi una maltai 
composta di calce idraulica, o di pozzolane naturali 
od artifiziali, ma basta formare il maltone nella se- 
guente maniera. 

Si mette la calce viva, recentemente cavata dalla 
fornace, in un bacino formato da un arginello di sabbia 
e di ghiaja mondata, o di schegge di pietra all' in* 
giro della calce. 

Se la calce è grassa così che vi si richieda per 
estinguerla due volte e mezzo il suo peso d'acqua, 

adoperi per un volume di calce, supposta estinta, 
due Tolumi di sabbia ; se la calce è magra, non gill 
per cagione della magnesia, ma perchè contenga dèi 
mlicato d'allumina, e sia di quella che esige per 
ìspegnerla soltanto il suo peso d'acqua, si impieghi, 
come si è detto di sopra, un volume e mezzo di sab- 
bia per uno della medesima calce supposta estinta. 

Poste queste avvertenze , si spegne la calce nel 
detto bacino, e mentre è ancora calda vi si unisce 
la sabbia e le schegge o la ghiaja , bene rìmesco- 
lando il tatto colla marra fino a che sia riunito alla 
malta tutta la ghi^a o pietrame richiesti e formare 
un impasto in apparenza magro, e d'una eonsistena 
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appena bastante perchè so ne possa fare una palliò 
sotto la pressione della mano ; che se paresse troppo 
grasso , non si deve esitare ad aggiungervi della 
|liii^a. D'altra parte bisogna guardarsi dal metterne 
troppa, poiché T eccesso di ghisga ne impedisce la 
coesione prodacendo degli interstizii Tnoti; insomma 
bisogna che il maltono riesca nè troppo grasso , nò 
troppo magro. Quand'osso è fatto, deve avere un vo- 
lume che cresce di un terzo o poco più il Yoluma 
della ghinja o del pietrame impiegato. 

Appena terminata questa operazione, si doTO im- 
piegar sabito rimpasto, formandone nelle fondazioni 
ano strato più o men grosso, secondo la natnra del 
terreno, ed il peso della costruzione da sopportare; 
e bisognerà batterlo con pesanti mazzapicchi. 

Un maltone euiinentemente idraulico si può com« 
porre come segue : 

Di 100 parti in volume: 

Pozzolana • . • • parti 30 
Ghìaja crivellata . • > 15 
Calce magra viva . . > 25 
Schegge o frantumi . > 30 

loó" 

Si dispongono i componenti come nell'altro mal- 
tone, la pozzolana tenendo luogo di sabbia. Si mi- 
schia la pozzolana colla calco viva Dell'atto che si 
estingue, vi si incorpora la ghiaja ben bene, e in fìne 
vi zi aggiungono ì frantumi di pietra, 0enz 'altra ac- 
qua dovendo bastare quella che ha servito ftd estìn- 
guere la calce. Si Lisci V impasto riposare otto a 
dieci ore, indi si rimeni prima di gettarlo nelle fon- 
dazioni. 
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g 7. Del Mastice. 

Si dà Tolgamente il nome di inastici a qnei com- 
posti che servono s cementare o a lutare commes- 
sure di tubi, a otturar bachi, a ricongiungere og- 
getti spezzati, ecc. 

I ta^lia-j^ietra per lutare le cavità e difetti delie 
pietre compongono il mastice nel modo seguente : si 
là fondere insieme nna parte di cera e dae di colo- 
fonia, yi si a ^giunge una quantità più o meno grande 
di pietra pesta, e si getta il miscuglio in bastoni 
per servirsene air occorreuza , facendo rifondere la 
quantitt'i da impiegarsi. 

D mastice per far una pietra arlifìziale si com- 
pone di sabbia secca, pura, e ben lavata, di ciottoli 
talcari e silicei polTcrizzati , di litargirìo macinato 
« stacdatOy incorporando ndì'olio di lino tutte queste 
materìe. 

Si prepara un altro mastice per mezzo del quale 
fii difendono i serbatoj d'acqua, e generalmente tutti 
que' luoghi che non devono essere penetrati dall'ac- 
qua. Esso è cosi duro, che segna il ferro. Si compone 
con 93 parti di argilla ben cotta, o di mattoni, te- 
gole, stoviglie, ecc., ridotte in polrere, e 7 parti di 
litargirio fatto in polvere finissima. Si mescola quindi 
ogni cosa , e vi si aggiunge tant' olio di lino puro 
fino a che il tutto avrà acquistato la consistenza 
del gesso ridotto coll'acqua in pasta. Questo mastice 
compiega nello stesso modo del gesso ; solo si badi 
di bagnare con una spugna le parti che YogUond 
coprire con esso, perchè altrimenti Tolio penetrerebbe 
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ne* corpi, ed impedirebbe che il mastice acquistasse 
la necessaria duresza. 

Mastice de' fontanieri. Questo si compone di te- 
gole pestate, carbon fossile in polvere, scoria di ferro 
0 calce TÌva. Si meschia tutto assiemo o sincorpoii^ 
con acqua. 

Se ne fia on altro prendendo, sa di nna parte di 
battiture di ferro ridotto in polTere, tre parti di 
alice caldnata, quattro parti di allumina ocracea, od 

ocrea rossa, la stessa quantità, di mattoni o tegole 
polverizzate, due parti di calce viva ; il tutto misu- 
rato in peso, e non a Tolume. Bisogna conservare 
la mescolanza in un Taso di legno ben chiuso afiSn* 
chè non H si introduca Faria umida, né cosa alcuna 
di straniero. Per mettere in opera q^uesto cemento 
Ti si versa sopra sufficiente quantità di acqua onde 
stemperare la calce, e si agita vivamente il miscu- 
glio ; d'onde risulta un grande riscaldamento nel ca- 
lorico che si svolge dalia calce, ed un'unione intima. 
La bontà, di questo mastice dipende dalla qualità 
della calce, e dal tempo che s* impiega neU* agitar» 
la materia* Se la meseohinaa è imperfetta, imperfetta 
pure ne è la combinazione. Applicato con diligenza, 
e lasciato ben seccare prima d' introdurvi V acqua , 
acquista esso la consistenza d'una pietra, e si man- 
tiene intatto; e Tacqua non ha più su di esso al- 
cuna forza dissolTonte. 

Mastice dei neiraj. Mesci scagliola, o gesso con 
olio di Imo. Si impiega per chiudere le fessure fìra 
le lastre di vetro ed il telajo di legno. Se il tela^ 
è di ferro, invece di scagliola si mette del minio. 
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Articolo lY. 
* Dd Legname. 

La cognizione delle qualità del legname da co- 
struzione è della massima importanza, poiché da que- 
sta dipiiide la buona scelta; e dalla buona scelta, 
la bonti\ e durata delle opere. 

Sotto questo rapporto le diverse specie di legnami 
si ponno dividere in quattro classi^ cioè: 

L Duro e forte, 

n. Besinoso, 

III. Dolce e leggero, 

lY. Di grana iina e suscettibile di pulimento. 

Glasse L 

Duro e forte, 

11 legno della prima classe è fornito dai seguenti 
alberi : 

Quercia, o Rovere, Questo legno riunisce in grado 
eminente tutte le qualità nècessarìe alla durata e 
. alla solidità. Nell'acqua è incorruttibile, e dopo molti 
anni diventa nero e della durezza dell'ebano. Serve 

a tutte le opero che esigono la massima solidità. 

Faggio, Il legno di faggio è pieno e duro , atto 
alle armature, ed a molti lavori; ma va soggetto al 
tarlo ove non sia stato liberato dal succhio appena 
atterrato, sia colla squadratura, sia col tenerlo som- 
aerso per alcun tempo nell'acqua, e posda afltami» 
«mdolo; precauzioni del resto utili a quasi tutti i 
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legnami. Quando è ben secco va soggetto a screpo- 
lare. Però riesce ottituo nei lavori sott'acqua, e nei 
mulini, dove moTimeiiti di continiia vibrazione richieg- 
gono un legno diritto ed noito. 

Castagno. Duro e compatto , benché meno forte 
della quercia, e che divicn fragile coir invecchiare, 
questo legno ò più fatto per aruiatiire ed architravi 
a sostegno di niurazioni, che a travature. Serve jpoi 
comunemente a fame cerchi di botti e tini. 

Olmo. U campestre e il piramidale sono le due 
specie che crescono naturalmente in Italia. La prima 
ha dato colla cultura alcune varietà che sono distinte 
dai costruttori. Fra queste vi ha l'olmo detto attor- 
cigliato, che è pieno di nodi e di escrescenze talora 
grossissime, e il più duro; e perciò ricercato per 
mozzi da ruota, viti e madreviti, corpi di pompa e 
tubi di condotti. Le escrescenze del tronco, per le 
loro venositft e i varii e spesso bizzarri accidenti, si 
prestano ai lavori de' stipettaj. La varietà addiman- 
data olnio tiglio, che lia fo^^lic larghissime, u clic non 
. getta polloni sul tronco nò sui grossi rami, ha il le- 
gno piuttosto tenero o che si avvicina alla delicatezza 
del noce. Una terza varietà, conosciuta sotto il nome 
improprio di elmo femmina^ si ramifica molto, e 
somministra gran quantità di legno storto e curvo; 
onde riesce utilissimo ai carrettieri. 

Frassino comune. Ve ne ha diverse varietà, do- 
vute a una lunga coltura. li legno del frassino è 
bianco, venato longitudinalmente,, assai duro , molto 
unito, e molto elastico finché conserva un poco di 
succhio. adoperato a preferenza dai carrettieri , ai 
quali è necessaria l'elasticità e la curvatura. Se ne 
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fumo anche cerchi da tini, da botti, ed altri vasi di 

legno; lettiere, cassettoni, segreterie, scattole, for- 
aieri, ecc. 

Fiatano orientale. È uuo dei più begli alberi co- 
nosciuti, che alligna bene nei nostri terreni, e merita 
di essere più largamente coltivato. 11 suo legno, più 
duro e più forte del faggio, è buono tanto per intrft- 
vatnre che per mobiglie. Esposto alFarìa , non è di 
liiDgii durata, e di frequente intarla ; ma tenuto per 
qualche anno sott'acqua, prende una grande durezza. 

Gelso. 11 suo legno, duro e pesante , è impiegato 
per Tad vinari. 

Glasse U. 
Alberi resinosi. 

Pino. Quest'albero fornisce legno da intravature 
d'ottima qualità, e molto resistente all'umido. 
Aheie. Anche questa pianta, che appartiene alla 

famiglia delle conifere ed al genere pino , è molto 
usata per travi, nonché per lavori minuti da fale- 
i;name. 

Lance. Altra specie di jjmOf è il più dritto ed 
alto albero d'£uropa. H suo legno rossastro è di 
buona fibra, resiste al tarlo ed alla vecchiaja, e però 
riesce mirabilmente per faro travamento, coperti, porte 
e finestre. È il luiglioro fra i legnami ad uso delle 
fabbriche. 
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Glasse HI. 
Alberi a legno leggiero. 

Pioppo, Lo specie indigene più in uso sono il 
F. bianco, il P. nero e il P. d'Italia o piramidale» 
Eeriterebbero di essere più coltivate, per la loro 
grandezza e rapido sviluppo , le spedo esotiohe da 
lungo tempo conoseiute in Europa col nome di 
della Carolina e di P. del Canadà. Il Pioppo, in ge- 
nerale, quand'ò cresciuto ben dritto , può benissimo 
servire nelle costruzioni rurali anche per travature ; 
poiché, sebbene leggero, è dotato di sufficiente resi- 
stenza. Del resto lo si adopera più comunemente in 
tavoloni ed asm. Per una singolare eccezione, la di- 
pintura ad olio ne abbrevia anzi che prolungarne la 
durata. 

Ontano o Alno (frinì. Olnàr). Il suo legno è ana- 
logo al pioppo in sostanza, ma non ò cosi bianco, e 
tira anzi al rossiccio. Il suo pregio è di conservarsi 
nell'acqua, per cui è buono per palafitte e per tubi 
e corpi di pompa. I rami servono a ftr ceste e cer^ 
chi da botte. 

Betula, Bòola (Bcdòi, len blanc). Il suo legno è 
bianco, leggero, buono per lavori di tornio. Co' suoi 
rami si fanno cerchi di botti, che sono preferibili ad 
ogni altro legno per la durata. 

Carpino (Qhlkrpin, Zamar). H suo legno , assai 
duro, è impiegato per carri, per macchine, per viti 
da torchio, carrucole, denti da ruota, lavori da tornio.. 
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Olaase IV. 



Alberi da legno fino. 

Sorbo (MelesB). Questa i^anta pomaeea dei nostri 
ÌWBdii subalpini dà un legno d'una tessitura finis- 
sima, duro, couipiitto, di color bruno rossastro , che 
ricevo un bel pulimento, ed è molto stimato per mac- 
ehine, per manichi di utensili, casse da schioppo, ecc. 

Pero (Peràr, Pirueàr)* Il Pero dà un legno pe« 
sante, fino, eompatto, rossastro , ohe rìcoTe bene la 
tìnta nera, ohe si fènde difficilmente, ma è soggetto 
a tarlare. Tiene impiegato, per gli stipi, per le mae* 
chine, per le ruote. 

Melo (Pomìir, Mihicàr). È legno di tessuto fino. 
Quello che proviene da alberi vecchi ò rossigno. Si 
impiega a molti layori, come il pero. 

Comùdo (OuargnàL) Legno durissimo; quando è 
Tecchio ha il eentro bruno, e il contomo bianco roe» 
sastro. É ottimo per denti d'ingranaggio. 

Noce (Xujàr, Cocolàr). Si adopera per mobiglie 
e lavori minuti. È un legno de' più stimabili e du- 
revoli. 

Ciliegio (Cerìes&r). S'impiega , come il nooe , per 
mobiglie. 

Botmuia (Acacie.) Dà un bel legno, giallo-yenato, 
lucente, e duro, per cui so ne possono fare belle 
mobiglie. È eccellente per carri e attrezzi rurali. 

Avvertenze jser la scelta del legmim. 

Il legname che s' impiega nella costnudone devo 
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essere in generale , perfettamente sano , stagionato 
e senza difetti. La saniti del legno, che dipende da 
un normale disseccamento, si riconosce dall'essere più 
unito e compatto nel centro che nella circonferenza. 
Qufifit'ò segno che Talbero da coi proiiene è stato 
atterrato nella pienezza dd suo vigore , e però non 
andrà soggetto a infiracidire. 

Il legname poi deve rifiutarsi ogni qualvolta ma- 
nifesta vizi e difetti che lo fauno dai costruttori con- 
trassegnare colle seguenti denominazioni: 

Screpolato a raggi, o stellato. Chiamasi così il 
legno die ha delle fenditure dirette dal centro alla 
circonferenza, le qnaU, se son parecchie , formano 
quasi una stella. Questo vizio à dovuto alle gelate, 
e chiamasi anche gelicidio. 

Accercliiato a cipolla. Cosi è denominato un le- 
gno i cui strati annui di vegetazione od anelli con- 
centrici non hanno certa adesione fra loro , a guisa 
appunto di una cipolla tagliata orizzontalmente. Gli 
è questo un gravissimo difetto, o uno di quelli che 
più indeboliscono il legno. 

Nodoso. La nodosità è viziosa quando i nodi, figli 
dei rami ch'erano sparsi sul tronco, non fauno corpo 
con esso, ina lasciano una soluzione di continuità 
che diminuisce la resistenza del legno. Questo di- 
fetto, dovuto aUlrregolare intrusione dei nodi , ha 
fatto dare a questa sorta di legnami anche il nome 
di legno a fili troncati. Però questo vizio non rende 
inetto il legno a tutte specie di lavori ; ed ove sia 
sano, non impedisce che io si adoperi nelle fondazioni 
in cui basta una semplice riquadratura. 

Toriato. U tarlo si riconosce a colpo d'occhio dai 
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wii forellini praticati dagli insetti. Siccome qaesto 
è un indizio d'incominciato infiraddamento , il legno 
corroso anche per poco, dov'essere rìgettato, perchè 
il tarlo non ritarderà a invaderlo intieramente. 

Cariato. La carie non è che un grado d' infraci- 
datura più avanzato, che si ravvisa di leggieri al 
colore particolare del legno e ai suo rammollimento. 

Morto in piedi. Questo ò il più capitale dei vizi 
e il più difficile a diagnosticare dopo che il legno 
è stato abbattuto e posto in magazzino. L'alterazione 
deflepo morto in piedi, e atterrato in istato diti- 
sicliezza, comincia nel centro , ove all' opposto del 
legno abbattuto in istato di salute, le fibre si mo- 
strano meno unite e compatte che nella periferia. 

Articolo Y. 

Bel Ferro in generale. 

Il Ferro si divide in Ghisa, o ferro fuso; ed in 
ferro propriamente detto, o da fucina, o battuto. 

S 1. Bella Ghisa. 

La ghisa distinguesi^ secondo la qualità richiesta 

dal suo impiego, in dolce e cruda. 

La ghisa dolce contiene molta quantitìi di car- 
bonio, e si riconosce al color bigio di piombo, e alla 
grana omogenea che mostra nella sua frattura. Essa 
è dotata di un po' di duttilità e dì tenacità che la 
rende &cile ad essere tornata. 

La ghisa cruda , meno carbonata , ha la frattura 



di un bianco argentino, è molto più dura» difficila 
a lavorarsi e fragilissima. Essa non è appropriata ad 
q»ere esposte a osdUanoni ed orti Tìolenti» ma in- 
Tace ò adatta a quelle ehe non hanno a sostenere 

che un forte sfregamento; e la sua durezza in questo 
caso è una qualità preziosa. 

% 2. Pel Ferro battuto. 

Anche il ferro si distingue in due specie rapporto 
airimpiei^o che se ne fa nelle costruzioni; e sono il 
ferro dolce, e il ferro forte, 

n ferro dolce, essendo tenacissimo , riesce duttile 
a caldo ed a freddo; e queste qualità lo rendono 
idoneo a quelle opere che doTono sopportare sforzi 
di distensione, come sono i tiranti , le chiavarde, le 
catene da muro, ecc., ecc. Il ferro dolce si distingue 
dalla sua malleabilità, dal suo tessuto fibroso, e dal 
colpr bigio della sua frattura. 

n ferro forte è quello che per la sua contestatura 
8^ avvicina aU' aeciiyo. Ha la frattura grigia, la grana 
è un po^ nervosa, ed ofEire delh resistenza alla fles- 
sione, vale a dire una eerta elasticità. La ferramenta 
destinata a sostenere pesi o pressioni considerevoli 
deve essere di questa specie. 
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Sezione II. 

iBiples» de*nuiievlali 

ossia 

modo di costruire* 

Articolo L 

Delle Fondamenta. 

Scelti e preparati i materiali, il primo pensiero del 
costruttore è il fondamento deiredifi/.io ; parte essen- 
ziale da cui dipende principaiineDte la soliditilk e fer- 
mezza del medesimo. 

Perchè un fondamento pbssa dirsi buono, dote es- 
sere proporzionato al peso che mk a sostenere, ed 
alla natura del fbndo in cn! deye essere "fàbhricaio. 
I fondi migliori sono i sassosi o pietrosi , quelli di 
sabbia ferma e consistente , di terra argillo-calcare 
che non fa mai smossa, di arena mista con ghiaja. 

Nei terreni di questa natura non è necessario di 
scavare molto profondamente; basta che lo sterra- 
mento sia &tto in linea perfettamente orizzontale 
sullo strato più compatto e di una tenacità unifor- 
me, affinchè la pressione delle murature si eserciti 
ugualmente sovra ogni punto. 

Se per arriTare allo strato compatto la profondità 
riuscisse ecoessiTa, allora couTerrà consolidare il ter- 
reno ad una conveniente escamione per mezzo di 
palizzate e zatteroni di quercia o di faggio. In qual- 
che caso può bastare una compressione a strati, fatta 
con mazzapicchi; e specialmente nel terreno arenoso 
ciò riesce suffìciente. 
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In generalo il mazzapicchio è sempro da adope- 
j larsi nel terreno uniformemente gliiajoso , sabbioso » 
oppure argilloso per consolidare maggiormente il 
ibndo su eoi devono posare le montare ; e se i 
mnri intermedi! si poseranno sopra tra?i a guisa di 
zatteroni, si otterrlb il Imon effètto che le murature 
della costruzione premeranno uniformi nel sottoposto 
terreno, o la fabbrica, abbassandosi, non soffrirfl fen- 
diture. Un grosso strato di raaltone può impiegarsi 
con yantaggìo per legare tutte le fondamenta , ri- 
sparmiando cosi i zatteroni. 

lubricando sopra una roccia, bisogna assicorarst 
che non abbia di sotto una cavità, il che si ricono- 
scerà dal suono che tramanda picchiandola con un 
ferro pesante. In questo caso bisogna praticarvi un 
foro per verificare se lo spessore della TOlta naturale 
ma sufficiente a sostenere la fabbrica. 

n caso più svantaggioso per fondare si è quello 
d'una argilla parte solida, e parte moUe, o d'un 
suolo torboso. In questi casi, so non si può sceglierò 
un altro sito più conveniente, nè si può trovare il 
suolo fermo ohe con uno scavo molto profondo , dif- 
ficile e costoso y bisognerà ricorrere a palificate più 

0 meno fisse, e profondamente battute» e queste mu- 
nite di casseri» empiti di rena di ghiaja,. rottami, ecc. 

Per altro in qualche paese , come per esempio & 
Rochefort in Francia, si usa in simili circostanze 
porre i primi corsi delle murature imraediatamento 
sopra il suolo» avendo l'esperienza fatto conoscerò 
agli abitanti che due piedi di terra bnona soda o 
]9gata colle ladid delle erbe bastano ^per mtenerek 

1 mnri delle case ordinarie. 
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Ineontnndoei sorgenti d'acqua nello scaTO delle 

fondazioni, si darà sfogo ad esse mediante trincea 
di drenaggio diretta verso un fosso esteriore'; ed af- 
finchè le acque in progresso di tempo non rechino 
qualche danno ai fondamenti , si prepareranno nella 
struttura dei medesimi alcuni pertugi corrispondenti 
ai tubi delle fogne praticate ^ le quali poi si ricol- 
meranno di terra. 

Articolo IL 
Ddla Muratura, 

Le stagioni più fayoreToH alPerezione di muri di 
ogni specie sono la primavera e l'autunno ; perocché 
nei grandi calori della state la malta si ascinga 
prima di far presa; e neirinverno, il gelo la coglie 
prima che si asciughi, donde risulta la sua decom- 
poeisioiie; laddove nette stagioni temperate ha il 
tempo di ftr presa e di consolidarsi perfettamente. 

La grossezza del muro si proporzionerà alla sua 
altezza, al materiale con cui verrà formato, al peso 
che dovrà sostenere, ed al legamento che avrà con 
altri muri. 

Nei fabbricati ordinari i muri di facciata e di pe- 
rimetro si tengono in grossezza : 

Se di ciottoli 0 pietrame ; 

ÀI piano terra . metri 0.60 
Al primo piano . . > 0.45 
Al secondo piano • > 0.40 

Se di mattoni ; 

Al piano terra, di mattoni 2 
Al primo piano • • > P|t 
Al secondo pvùio • > 1 
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I muri di fondanone si tengono da 0.15 a 0^ 
più grossi dei mori sopra terra, ed anche più lar» 

ghi nei terreni soffici. 

I muri divisori bastano ^ja mano grossi dei muri 
perimetrali. 

II muro a piano terra si farà col miglior mate- 
riale, perchè questo è più esposto all'umidità ed ai 
guasti. 

La costruzione dei muri si deve eseguire a strati 
0 corsi orizzontali, ed eguali per tutta la fabbrica , 
sendo che per tal guisa si legano meglio, ed il ter- 
reno si carica egualmente in ogni punto. 

Allorché per qualche caso particolare non si possa 
progredire a corsi uniformi, si lasceranno delle morse 
0 addentellati inclinati a ébJ" 

DoTondosi sospendere una costruzione durante la 
iuvernata per ripigliarla in primavera, si coprirù, la 
somuiilà dei muri con paglia e tavole, o coppi, per 
poi scoprirla al principio della buona stagione, in 
cui si riprenda il lavoro, aTvertendo di scopare ed 
inaffiare per bene il muro Tocchio prima di ricomin- 
ciarvì sopra il nuovo. 

Si badi ehe i muri divisori non Tengano mai pian- 
tati in modo da cadere sui vani di porte o di llne- 
stre, 0 nel mezzo del prospetto ; come pure che i 
camini non si facciano nei muri promiscui. 

Bisogna sempre legare la fabbrica In tutti i sensi 
con arpesi di ferro attaccati alle travi delle impal- 
cature di ogni piano, ed alle catexie del cop^to.. 
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% l. Del Muro di Sasso, 



li moro di grosso sasso si adotta por le fonda- 
menta ; e sarà ben fatto qualora i sassi siano posati 
con la base più larga, uniti e connessi il più possi- 
bile, e riempiutine diligentemente e con intelligenza 
gli interstizii, affinchè se ne formi una massa com- 
patta. 

Il muro di ciottoli riesce solido purché i sassi 
sieno scelti unifonni , e disposti a strati orizzontali 
e con precisione sì iieir interno che nclF esterno del 
muro. SarfL opportuno di legare quegli strati orizzon- 
tali con qualche corso di mattoDi , facendo grande 
attenzione di non lasciar yuoti neirintemo del muro. 

Le superficie esteriori del muro di sasso si arric- 
cieranno mettendo delle scaglie di cotto fra sasso e 
sasso cosi da riempire ogni vano. 

§ 2. Del Muro in Mattoni. 

11 muro in mattoni riesco facile a costruirsi, attesa 
la regolarità del materiale. Lo strato di malta frap- 
posto ai mattoni non deye essere maggiore dì 8 
millimetri di grossezza. Prima di porre in opera i 
mattoni si debbono lasciare immersi nell' acqua per 
qualche ora allincbè se ne imbevano. Senza questa 
precauzione , i laterizi assorbirebbero tutto V umido 
della malta snerrandola interamente. 

Se il muro si trorasse esposto a quella parte donde 
sogliono più di frequente yenire pioggie di straTento, 
si farà la parte esposta con mattoni migliori e più 
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ooii!, mettendoli in malta idraulica; mentre il re- 
stante del mnro potrii eseguirsi nel modo ordinario. 

La superficie esterna soix^ctta alle intemperie si ar- 
riccier:\ pure con malta idraulica, lisciandola il più 
possibile. 

L'intonaco verrai dato in tempo umido , perchè il 
gran calore lo asciuga troppo presto. Invece d'into- 
nacare il mnro esposto àirnmida influenza del setten- 
trione che fo cadere rintonaco assai facilmente, con- 

Tieiic stuccare con malta idraulica tutti i fori, levi- 
gando l'arricciato il meglio che far si possa, e ap- 
plicarvi poscia la cera a caldo. 

Anche la muratura di mattoni vuol essere legata 
con lunghi pezzi di pietra nei punti in cui è più fa- 
cile a staccarsi, come negli angoli, o sopra i grandi 

§ 3. Del Muro in Maltone. 

Il maltone è opportuno per muri di fondazioni , 
ed anche per le TOlte, che riescono solide e molto 
economiche. A quest'uopo il maltone vuol essere &tto 
di eccellente malta hene impastata con iscaglie di 

pietra o di mattoni. 

Il muro si forma con casseri di tavola , entro ai 
quali si getta il maltone a strati regolari, battendolo 
leggermente. 

Le TOlte si costruiscono nello stesso modo , colla 
TÌsta però di ammorsarle nei muri di sostegno me- 
diante chiavi di pietra sporgenti , e di disporre le 
grosse scaglie a cuneo con qualche regolarità , la- 
sciando in posto Tarmatura fìno a ohe la massa sia 
bene consolidata. 



S 4. Del muro in Pisi o Maro formaceo, o di getto. 



TI muro formaceo, o di getto , si fa direttamente 
* com|krìmendo la terra a strati entro un incassamento 
0 forma posata sul muro medesimo. 

Abbiamo già parlato della qualità della terra ap- 
propriata a questo genere di costruzione. 

Quanto alla forma, essa consiste in una specie di 
cassero a dne pareti, sostenuto da truTersi orizzon- 
tali. 0 fianclieijiriato da colonnette quadrate, o pa- 
lanche piantate nelle estremiti, dei traversi. Secondo 
la luD;^he22a che si tuoI dare alla forma, varia an- 
che il numero di questi telai composti dei traversi 
e delle palanche. Qai ne deserìveremo uno di ordi- 
naria grandezsa. 

Le due pareti della forma si compongono dì assi 
commesso a maschio e femmina, perfettamente levi- 
gate dalla parte interna affinchè la terra non vi si 
appiccicchi, e rinforzate ai di fuori da quattro barre 
delift stessa tavola fermate con chiodi ribaditi. Que- 
ste pareti hanno la grossezza di 5 centimetrii e di 
10 nei siti ove sono raddoppiate dalle barre; sono 
alte m. 0.90 e lunghe m. 3.30. Di più, ciascuna ha 
nell'alto due impugnature. • 

I traversi, a cui si dù, il nome di chiavi, solo 
in numero di quattro, per una forma di m. 3.30 di 
lunghezza ; essi sono lunghi nu 1.14 , ed hanno la 
quadratura di cent. 10 per lato ; e sono perforati da 
dne lunghi intagli, nei quali ricevono i maschi delle 
due colonnette che cobtiluiscono con ciascuno di essi 
un telaju. 
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Gli intagli delle chiavi hanno la lunghezza di 
28 centim., quasi il triplo della larghezza dei maschi, 
1 quali devono scorrere in essi avanti e indietro se- 
condo il Insogno di restrìngere od allargar la di- 
stanza rispettiva delle pareti. La largheaza degli in- 
tagli corrispondente alla grossezza dei maschi, è il 
terzo della grossezza della chiave ; sono distanti dalle 
ostremitii centim. 10, c lasciano fra loro stessi un 
intervallo di centim. 38. 

Le colonnette sono lunghe m. 1.4C compresi 16 
centhn. di maschio^ ed hanno m. 0.10 X 8 di qoar 
dratura. Incastrate nelle chiaTi eoi loro maschi, se 
ne fissa la rispettiva distanza, subordinata alla gros- 
sezza che si vuol dare al muro, mediante un cuneo 
per ciascheduna, avente lo spessore uguale alla lar- 
ghezza deirintaglio, la larghezza in punta di c^m. 
4, e in testa di centim. 24, e l'altezza o lunghezza 
di m. 0.54 ; oosicehè pud servire a tutte le grossezze 
del muro. 

Ecco ora come si mettono in opera questi elementi. 

Stabilite le fondazioni della fabbrica con una mu- 
ratura ordinaria, che deve innalzarsi m. 0.75 sopra 
terra, con una grossezza di bl 0.54 per ser>ire di 
zoeoolo al miuro formaeeo, e eoA preservarlo dal de- 
terioramento che potrebbe seffirire per V umidità d^ 
suolo, si ha cura di praticare , sul muro costrutto , 
delle incavature trasversali ad angolo retto, destinate 
a ricevere le chiavi dell' incassamento o forma che 
dirsi voglia. Tali incavature devono essere tanto pro- 
fonde, che Torlo del muro soverchi la superficie dalle 
étàvri almeno di 4 cantinetrì ; e eid all'oggetto che 
le pareti della forma, posando su di esse, possane 
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àbbraedare alquanto Torlo del maro già fatto, e 
contmiiarlo dello stesso spessore. La distaiuia fra i 
detti ìneaTi deve essere , eome fàcilmente si eom- 
prende, quella che possono lasciare fra sè stessi i 

telai applicati alla forma , vale a dire nel caso no- 
stro, che essendo m. 3.30 la lunghezza della forma, 
le quattro chiavi, che la intelajano colle loro colonne, 
0 a meglio dire gli assi di qaeste chiavi , potranno 
distare fra loro nn metro o poco più, collocandone 
due nelle estremità , e dne nel corpo , a eguali di- 
- stanze. 

Poste dunque le chiavi nelle preparate incavature, 
si piantano nei loro intagli le colonnette ; poi pi- 
gliate una alla volta le pareti per le loro impugna- 
ture, s'bseriscono per lo lungo fra le colonnette e 
il moro, si saldano contro di questo introducendo 
nelle chiaTi i cunei, e spingendoU dentro quanto oo> 
corre perchè le colonnette e le pareti stringano bene 
l'orlo del muro abbracciato. 

Per fissar poi la disianza delle pareti in alto, e 
impedire che si pieghino Tuna verso l'altra, si pone 
fra di esse un bastoncello in corrispondenza ad o^ 
pióo di colonnette opposte, ossia parallelo a ciascuna 
dnaTo, e per fsrlo stare a segno si legano in dna 
le colonnetta di ciascuna chiave con un t^ro dt fune 
dall'una all'altra, che si attortiglia con un randello 
nella guisa istessa con cui si tendo la sega del fa- 
legname. 

Codesti bastoncelli sono denominati grossesse del 
muro, fnUkh sono dessi che lo determinano. E aie* 
coBie 11 auro formaeeo de?0 aodar diminuendo poco 

a poco in grossezza a misura che si innalza, cosi è 
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chiaro che i bastoncelli devono essere accorciati re- 
Jativamento alla grossem del moro abbracciato dal 
basso della fbrma, in ragione del pendio ebe si vuol 
dare alla superficie del muro medesimo. Bitennto ebe 

un pendio di 5 millimetri per metro sia sufficiente 
per un muro alto 7 metri , ossia che questo nniro 
debba diminuire in grossezza 10 millimetri per ogni 
metro dal basso in su ; essendo i bastoni collocati 
all'altezza di m. 0.80 al di sopra del fondo dèli* in- 
cassamento formato sopra il moro già edificato» essi 
devono essere diminuiti di 8 millimetri. 

Composta così la forma, e collocata , se ne rende 
invariabile la larghezza stringendo a dovere i cunei 
e le corde; e se la forma giunge con una delle 
sue estremità a un angolo, o ad un punto qualun- 
que, doYO la sezione del mnro dere essere a piombo, 
d cbiode da quella parte la forma con una tavola 
ebe si tien ritta e salda col mezzo di qnalcbe ser- 
gente da falegname. Fuori di questi casi non si ado- 
pera quella tavola , poiché non si fa il getto a 
piombo airestrernità aperta della forma, sì bene a 
piano inclinato, sotto un angolo di 60 gradi; e ciò 
perchè serva a collegarvi meg^o il getto successivo; 
il quale s* adagia in parte su queste superficie in 
declivio, e ri si immedesima sotto i colpi del pillone; 
ciò che non avrebbe luogo se i due getti si congiun- 
gessero verticalmente. 

Premesse codeste disposizioni , si bagna legger- 
mente il fondo della forma, cioè la superfìcie del 
muro; lo si luta all'intorno con malta, affinchè la 
prima terra non iseorra ftior ftiorì per le commetti- 
ture; quindi si copre il di sopra delle chiavi con 
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assicelle, o con pietre piatte, accioccliè la terra, che 
verrài battuta su di esse, non le comprima sover- 
chìainente negli inoavi, sicché riesca poi malagevole 
il trarnele faaù quando a' abbia a smontare il con» 
gegno. Finalmente gli . operai entrano nella forma » 
nno per ciascheduna divisiona marcata dai' baston- 
celli e dalle corde che legauo le colonnette ; ed al- 
tri portano in panieri di Tetrice la terra già prepa- 
rata, e la gettano nella forma, mentre gli operai la 
stendono ooi piedi finché se ne sia formato nno strato 
ugnale di 8 a 10 eeutìmetrL Allora dasonno dÀ di 
piglio al suo piUone, e assoda lo strato di terra in 
ogni punto , mazza pieGbiandola fin che il colpo del 
pillone non vi lasci piii orma. Si rimette poi nuova 

terra e si batte nello stesso modo, e cosi sino a che 
il getto ha riempito la forma. 

La struttura del pillime è di gran mominto , e 
non si può omettere di dame un'idea. Esso è com* 
posto di un manico a cui sta infisso un grosso pezzo 
di legno assai duro , come radico di orno , di fras- 
sino, 0 di noce ; il quale, considerato nel suo aspetto 
generale, ha la forma di una mandorla a facce molto 
oonfessoy il ooi spigolo unico che le oongiunge e le 
contorna, sia stato tagliato e sjdaDato cosi da darle 
altre due foece laterali eon due spigoli od angoli per 
ciascheduna , le quali a differenza delle facce mag- 
giori e convesse si congiungono cogli spigoli comuni 
in linee rette. S'immagini inoltre questa mandorla 
ts^;liata in testa, ossia nella parte opposta alla punta, 
con una sealoDe onasentale, e piantatovi nel suo cen- 
tro un lungo manico, e si avrà Pìdea generate di 
^Mfltft irieDalb. 
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Ma so ne avrà un^idea più speciale conoscendone 
le dimensioni. 

La lunghezza del pillone, considerato Wùxà il ma- 
nico, è di m. 0.27. Nel panto della sua maggìm 
grossezza, ossia larghem e spessore, il pillone è 
quasi quadrato , poiché qaesta grossezza è di metri 
0.16 sopra 0.13. Da t[uesto punto all' estremità su- 
periore, che misura una distanza di ra. 0.11, le quat- 
tro superficie della mandorla, coi loro spigoli, vanno 
deprimendosi dolcemente, in modo che tutte lo linee 
conTergono in un drcole, ossìa sezione cilindrica, di 
m. 0.10 di diametro. Da quello stesso punto all'e- 
stremità inferiore, che è la parte più essenziale del 
mazzapicchio, ed è lunga m. O.IG, lo schiacciamento 
è più sensibile , seguendo una curva allungata che 
termina in un piccolo rotondamente , e che riduce 
la grossezza diella punta a circa 3 eentim^» La 
parte sduaodata del pilU»e, coUa qvale Toperajo 
batte la terra, tuoI essere molto unita e lengata. 

li manico che si pianta nel centro del circolo 
entro un buco di 27 millimetri di diametro , e 54 
di profondità, è grosso in alto 33 millimetri, e a basso 
27; e la sua lunghezza è di m. 1,05; eosiccbè tutto 
rntensile ha la lunghezza di m. 1.32. 

11 pOIone si adopera Toltandolo a ciascun colpo 
in modo da incrociare le traccio che imprime nello 
strato di terra, e batterla ugualmente in tutta la sua 
estensione. 

Quando il primo getto è compito , si smonta la 
fatm per . metterla posda in modo che abbracci tntl» 
la sezione in pendio, ohe termina li getto pfeeetaite, 
perchè si unisca meglio col getto che segue-, contt- 
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nttando con questo metodo fino Al temine del eorso. 
Per fare 11 corso superiore s' Incomincia da quella 

estremità dove è terminato V inferiore , e prima si 
preparano le incavature per le chavi , ciò che trat- 
tandosi d'ora innanzi di lavorare sul getto , si può 
eseguire con un zappone, aTYertendo di tracciarle in 
modo cbd ciascuna corrisponde alla metà dello spazio 
che separa quella del corso di sotto. Le stesse av- 
Tertenze e regole dorranno guidare gli operai fino 
alFalto deiredifizio. 

Alcune volte si fiinno gli angoli deiredifizio, non 
che gli stipiti di'llo porte e finestre in pietre da 
taglio, in mattoni, ed anche in getto di maltone; al- 
tre volte le aperture delle porte e delle finestre si 
fanno con telai o quadri di legno. In quanto agli ar- 
chitrari, si fiume ordinariamente di legno ma si pos- 
sono anclie fiire In mattoni o in pietre da tagfio. I 
caminetti si stabiliscono in mattoni nel corpo stesso 
del muro forniaceo. 

Quando i muri sono terminati , bisogna lasciarli 
essiocaie per 4 e 6 mesi, secondo le stagioni, prima 
d'intonacaiìi con la calce. Accade fàcilmente che il 
muro fbrmaceo fitto in estate si secchi rapidamente 
all^estenio , mentre Tumido si conserva nel eentifo , 
d'onde a poco a poco esala alla superficie, dove tro- 
vando rintonaco vi si accumula sotto, e lo fa stac- 
care e cadere a pezzi. Bisogna adunque essere ben 
acnri del completo essiccamento prima di dare V in-^ 
torneo, e.pereiò ma si deve troj^po ilMtarsi. In- 
tinto Tediflcie si tien ripntto dalle pioggie , prima 
col tetto , e poi col coprire i mori esternamente • di 
tavole, il che riesce fì&cilissimo appoggiandole distese 
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e inclinate a piovente sopra rozzi legni introdotti nei 
fiorì lasciati dalle chiari , e facenti cosi d'officio di 
mensile. Questi fori poi si ottuimo calcandoTi den- 
tro terra , e forse meglio maltone , prima di dare 
rintonaco ai morì. 

Abbiamo creduto bene di estenderci con qualche 
particolarità su questa maniera di costruzione che 
meriterebbe d'essere adottata in molte circostanze 
per la sua economia e facilità d'esecuzione. Bel resto 
chi volesse ayeme cognizioni maggiori , eoDSulti le 
opere di Oointeraux, ohe è la miglior guida in sif- 
fatta materia. Il muro fbrmaoeo fà usato dagli an- 
tichi, e si usa ancora generalmente in Alessandria , 
Asti, e Casale, non che nei mezzodì della Francia. 

§ 5. Del Muro di getto alla Tirolese. 

Il muro di calce e sabbia è composto, come si è 
già accennato parlando delle pietre artificiali , di 9 

parti di sabbia e di 1 di calce. La calce mezzana- 
mente idraulica è da preferirsi alla calce grassa. 

Il mescuglio di queste materie può funsi in tre 
maniere: 

Colla prima si economi» la' calce , poiché bi si 
spegne con molta acqua in modo da tm una Inasta 
liquida o piuttosto un latte di calce denso , che si 
versa insieme alla sabbia nell'apparato di cui si par- 
lerà, più sotto; 

Colla seconda si mischiano prima tre parti di sab- 
bia con una di calce. iìMeiidoiie una malta oiétu^ 
riav alla quale poi si aggiungono a poco a poco le 
àttre sei parti di sabbia, fino a che aia tutta incor- 

purata ; 
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In fino colLa terza maniera, che si applica quando 
la sabbia è umida o troppo fina , si mescola tutta 
la dose di sabbia eolla calce in pohere, e poi tì si 
Tersa racc[aa che può abbisognare per impastnrla a 
dovere. 

L'apparato per fare il miscuglio consiste in una 
cassa di legno della capacità di circa un metro cubo. 
Questa ha una portella per introdurvi le materie , u 
per estrarne rimpasto. Essa ò impernata sopra un 
asse di ferro che gira su due ruote. Facendo correre 
questa specie di carretto, il moiimento rotatorio del 
recipiente eSbttua la perfetta mescolanza degli in- 
predienti. Questo congegno può dare circa metri sei 
di maltone al giorno. 

Per metterlo in opera si usano le stesse pratiche 
che nel jpisé; solo non si deve batterlo tanto* per 
cui il mazzapicchio, in?ece di essere a mandorla , sarà 
fttto a tronco di piramide, la cui base maggiore 
piana e larga serrirft a battere, e la minore a por- 
tare il manico. Si applica il pastone a strati come 
pel getto di terra ; ma quando la forma è piena, non 
la si smonta che dopo 24 ore , nel qual tempo il 
muro sarà indurito. Non si deye introdurre nel muro 
pietre, n^ mattom, perchè la massa risulti omogenea. 

I Talli deUe porte e delle finestre si lasciano n^ 
costruire il muro , ovrero si segano dopo nella mu- 
ratura stessa. Nel primo caso però bisogna armarli 
e puntellarli, e non levare Tarmigio che im mese 
circa dopo compiuta la fabbrica. 

I foooUg e le canne pei camini si faranno in muro 
di sasso 0 di mattoni. 

B legamento o congiunzione di due mori si ottiene 
con addentellati, intagli, ed incastri. 



Questa muiatora non si lega oosl bene col togname 

come il getto di terra, perciò invece di impalcature 
conviouc usare le vòlte in mattoai. 

Del resto niente vi ha di più economico di sif- 
fatta specie di costruzione laddove abbondi la sab- 
bia, la quale ne' paesi ghiigosi si trova firequente- 
mente a poca profondiUb , o si pu6 sepanuee dalla 
ghiaja col crivello, ^esecuzione di questa mniatnra 
riesce facile, e può affidarsi in parte a donne e a 
fanciulli. Tre persone in un gioruo possono costruire, • 
in casi ordiuari, C metri cubi di muro. La grossezza 
ne è poco maggiore di quella dei muri a ciottoli; è 
un muro solido, che s'asciuga prestamente, ripara 
ottimamente dal fireddo, e sempre più s^dura sotto 
Fazione ammosferìca. Le sole condizioni che a dò 
si richiedono, sono : una ealce non grassa, ma ricca 
di silicati, e uua sabbia ruvida, di media grana, ed 
esente d'argilla. 

g 6. Dei Muri di sostegno. 

Il muro a sostegno di cigli, di rive, di terrapieni 

si deve usare il meno possibile, perchè il vantaggio, 
nella pluralità dei casi, non ne compensa la spesa; 
e sarìi meglio ridurre il terreno a dolce scarpata, 
seminandovi dell'erba^ e pisAtapdovi degli arbusti che 
servano di di&sa. 

Nel caso particolare di dover rìoonrere a siffiitta 
murazione, si porrà cura di scegliere del grosso ma- 
teriale di sasso 0 pietrame, o di mattoni ben cotti ; 
di fondare profondamente e a j)iaDo inclinato verso 
il terrapieno da sost^noj^» e ili pratiuure ad ogni 
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metro di larghezza ed altezza dei fori, acciocché l'ac- 
qua che s'inllltra fra il muro ed il terrenOi possa 
scolare senza spìngerlo e roTesoiarlo. 

§ 7. Bei muro di Cìnta. 

Il muro di cinta , qualunque ne sia il materiale 
di costruzione, si dee rinforzare ad oi^^ni tratto con 
pilastri, perocché i muri lunghi e rettilinei di leg- 
geri si smuovono e rovinano. 

Se lo spazio lo consente, sarlb opportuno di legare 
il muro, iuTOce di pilastri, con muriceiuoli trasver- 
sali ; i quali oltreché consolidare il muro , procure- 
ranno ai vegetabili piantati fra essi un soggiorno fa- 
vorevole, riparato da impetuose intemperie. 

■ 

Articolo lU. 
Ddt Intonaco, 

Si dà l'intonaco ai muri non solo per renderne 
unite le superficie , ma eziandio per metterle al co- 
perto dell'umidità e delle intemperie dell'aria. Troppo 
spesso lo si t^rasGura nelle case rustiche per una 
male intesa cc(momia,jG(d pretesto die dura poco e 
riesce quindi una inutile^ 

Ha gli intonachi hanno ordinariamente poca du- 
rata perchò non sono ben preparati, o non dati op- 
portunemcnte, o male applicati. La malta, vuol essere 
fatta secondo la specie di intonaco che richiede il 
muro, e secondo, le circostanze in cui si trova. Al- 
tro è rintonwsp lei muri intimi,, altro queU» pegU 
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esterni esposti alle intemperie , altro l' intonaco pei 
muri a contutto abituale coU'acqua. Indipendentemente 
da questi ultimi, che esigono una malta speciale, i 
muri ordinari, in generale, ricevono due strati d'in- 
tonacOy e taholta anche tre : ma questi non aj^r- 
tengono alle costraaioni rurali. 

II primo stoto si posa immediatamente snlle pa- 
reti dei mnri sia dì pietrame o di mattenl, d<^ di 
aver bene spazzate dal polverio lo commessure, ed 
inaffiata la superficie , senza di che la malta non 
farebbe buona presa. Questa prima applicazione chia- 
masi rarrìeciatOy o rincamiciatura ; e la malta si 
compone di una parte di calce speata di lunga maiia, 
e due parti di sabbia : Tale a dire una malta pià 
grassa che per la marazione ordinaria, e questa 
malta deve essere bene rimescolata e impastata. Que- 
sto primo strato si getta sul muro a piena cazzuola : 
si stende levando il superfluo colia parie aMata per 
rìoacdarlo oye manca, il ohe produce una superfìcie 
estremamente greggia, e letteralmente arricciata. Ma 
guai se il muro che s%camicia, non fosse perfetta- 
mente essiccato ! E guai sopratutto se rincamiciatura 
si secca alla superficie troppo presto , come accade 
sempre quando si abbia l'inavvedutezza di praticarla 
in giorni troppo caldi ed asciutti. Nel primo caso 
rarricdato si asciugherà prima del moro, ma Tumi- 
£tà di esso, rifluendo alla di lui sup^eie sotto Tar* 
rioeiato, o aceuraulandoyisi prima ohe ne tenga as- 
sorbita, lo staccherà e lo farà cadere In fÉmtnmi. 
Nel secondo caso la parte interna deir arricciato, 
conservandosi umida fino all'inverno, verrà colta dal 
gieloy che dilatando, come tutti sanno , le particelle 
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Mqne, e facendone agire come altrettanti cunei, di- 
Bgn^^Mxìb rinoamieiatxura soitosUnte e ne farà cadere 
Ift erosta. Eeeo pereliè tante volte rintonaco non dura. 
Bisogna dunque lasciare ai muri il tempo di bene 

asciugarsi prima di applicarvelo e bisogna applicarlo 
bensì in un tempo lontano deirìnyerno, ma in gior- 
nate umide. 

• n secondo strato, che è propriamente ciò che si 
àppdla rintonaco, si dà quando T incamiciatura è 
ben secca. Esso si & con malta meno grassa della 
precedente , cioè vi si aggiunge un po^ di sabbia. 

Questo si stende col dorso della cazzuola, unendolo 
più che si può ; ma siccome ciò non basta a pro- 
durre una superfìcie perfettamente eguale , lo si ap- 
piana e sì lìscia con quella tavoletta quadrata che 
i muratori chiamano sparviere o nettatojo. L'intonaco 
doro essere più sottile deU'arricdato. 

n doppio strato di malta, cioè greggio ed 11 
polito, aflMda le pareti e ne assicura rintonaco, as- 
sai meglio che se questo consistesse d'un solo strato. 
Nondimeno, per economia di tempo e di mano d'o- 
pera , si può nelle fabbriche rurali usare il seguente 
processo. 

Formata la malta come si è detto per Tarricdato, 
e bene impastata con poca acqua, tì si aggiunge 

del formaggio magrìsmmo preTiamente sminuszato e 
stritolato con un matterello sopra una tavola incli- 
nata , e ridotto mediante un po' d' acqua calda alla 
consistenza di una pappa , e ciò in ragione di un 
chilogrammo di formaggio per un metro cubo di malta. 
Si getta poi-questo impasto con fòrxa sul muro, for- 
mandfloe ono strato di m» 0.02 circa di spessore, 

18 
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stendendolo col dorso della cazzuola più unitamente 
ehe sia possiMle. Quando lo strato è prossodiè aseintto, 
lo si liscia collo sparriere , e finalmente si rieopfè 
con nnImMancatnra di latte di calce, n fbrmaggio 

lega rintonaco in modo che uou si screpola nel dis- 
seccarsi ; ma non si devono trascurare le avvertenze 
premesse circa ropportunità deirapplicazioae. 

Nei mnri interni delle fabbricbe si unisos il for- 
maggio anche airimbiancatura, che si con calce 
grassa spenta con molta acqua, e Tecchia di dnque 
0 sei mesi, dandone uno strato di circa un millime- 
tro. La proporzione del formaggio colla calce è quella 
stessa che si impiega colla malta. ' 

L'intonaco pei luoghi umidi, per bacini, cisterne , 
abbeveratoj, ecc., si fa colla calce idraulica mista a 
sabbia , a pozzolana , a calcistruiio. Bisogna dame 
più strali, ma ciascuno in un sol getto senza inter- 
ruzione, onde evitare le rassettature ; battere ed egua- 
gliar bene ogni strato, e non applicarvi il secondo 
se il primo non è bene asciugato. Si badi special- 
mente a ben levigare l'ultimo, perchè cosi si renderìk 
più compatto e impermeabile all'acqua. 

Articolo IT. 

♦ 

§ 1. Del Legname. 

Il costruttore avveduto non ometterà di esaminare 
le tabelle dei legnami che si trovano in commercio^ 
e di lEure unMspezione locale ai rispettivi magazziai 
più riputati, 0 a più comodii distanza dal sHo dove 
fig^bbrìca, afi^e di acquistar conosc^oa della qualità 
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più GonTomente, tanto per le dimensioni, quanto per 
il prozio d'acquisto e di eondott*. Questo esame sarà 
da hm prima di progettare la oostmdkme o dò per 

non incorrere nell'incon veniente di non trovale in 
commercio il legname delle proporzioni domandate 
dal progetto; stantechè l'ordinarlo di apposite di- 
mensioni, diverse da quelle ohe esistono nei magaz- 
iini, importa una spesa maggiore y e una perdita di 
tempo. 

§ 2. Della Travatura e Impalcatura. 

Le impalcature ordinarie consistono in travi greg- 
giamente squadrate, sulle quali si pongono trasver- 
salmente dei travicéllit e su questi s^inohiodano pal- 
eonceUi o taTole per faro il pavimento. 

Per dirigersi con congnizione di causa nella scelta 
0 nell'impiego del legname, non san\ inutile aver 
presenti alcuni principii sulla forza dei legni orizzon- 
tali, quale è il caso delle intrayature. 

Nei legni posti orizzontalmente secondo la loro 
lunghezza sopra dne appoggi, la fòrza diminniseOi a 
pari grossezza , in ragione della loro portata , doè 
della distanza fra gli appoggi. 

Nei legni della stessa lunghezza fra gli appoggi 
la forza ò in ragione della loro lunghezza moltipli- 
cata pel quadrato dell'altezza, o spessore verticale. 

L'essere più o mano soUdamente fissati sui ponti 
d'appoggio influisce puro conadeieTolmente nell' an- 
mcntare la fin» di reiristenza «Uà flessione; tanto 
che di dne travi uguali, ma di cui una sia sempli- 
cemente appoggiata colle sue estremitlky e l'altra ir- 
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remoYibilmento incastrata nei punti d'appoggio , la 
seconda ha una forza di resistenza doppia della prima* 
Peid non si deve tee uni assegnaneiito sopra on 
amneBto gnuide di tesistemia, poiché in pratiea 
questo caso di perfetto incastro è estremamente raro. 

Colla scorta di questi principii sarà facile calco- 
lare se più convenga , in date circostanze , valersi 
di travi leggiere ma spesse , oyrero di travi gro8S«3 
e rare. 

Bisogna innanzi tatto riflettere agii usi cui si de- 
stinano i Tari! locali È costume ordinario di porre 
le travi in qualsiasi amhiente distanti fra loro , da 

uno all'altro asse, m. 0.50 ; ma non sarebbe egli 
più ragionevole di proporzionare la distanza alla qua- 
lità delle travi, e la resistenza delle impalcature al 
peso che abitualmente devono sopportare ? Così , a 
mo' d'esempio, sarà convenevole la suddetta distanza 
delle travi per un granajo che dee sostenere talvolta 
la pressione di chil. 400 di grano sopra opì metro 
quadrato di pavimento ; ma per le stanze da Ietto, 
od altri ambienti che non contengono mai oggetti 
molto pesanti, si potrebbe serbare senza inconveniente 
una distanza molto moggiore, o, a distanza uguale , 
impiegar travi di minor quadratura. Se pur la di- 
stanza fosse di m. 0.80, invece di 0.50, basterebbero 
5 travi; dove ce ne vogliono 8 nell'altro caso ; e non 
v'ha dubbio che si soddisfarebbe alle esigenze della 
costruzione con un sensibile risparmio di spesa. 

Ma si potrebbe domandare altresì se ragioni di 
calcolo e di esperienza , o non piuttosto la semplice 
aKtndme, abbìaao stabflite quésta invariabile distanza 
di VL 0.60 fra le travi di quàWaiE impalcatura. Im* 
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perciocché il determinare la maggiore o minor fre* 
qoenBa delie traTÌ, secondo le leggi delia meecaniea, 
dipende, a parità di lunghezsa, dalla Tana grossezza 
delle travi medesime , sieno desse cfiiadrake , ovvero 

piCi alle che larghe. Ed ecco il caso di fare uu' ap- 
plicazione de' suesposti principii. 

Egli è provato che travi di abete di m. 0.25 di 
quadratura possono sopportare una portata di 7 me- 
tri senza flessione sensibile. Tenute alla distanza di 
m. 2.00 fok i loro assi, la loro resistenza è propor- 
zionale a 

0.25 X 0:25* ^ „^ 
2 s 0.78. 

Se lè travi sono meno larghe, ma più alte, avendo 
p. e. m. 0.15 di larghezza, e ra. 0.30 di spessore 
verticale, tenute alla distanza di m. 1.70 sopra una 
portata eguale, cioè di m. 7 fra i punti d'appoggio, 
la loro resistenza è proporzionale a 

— tto: ^-^^ 

Ecco quindi che questa seconda combinazione di 
travi offrirebbe un vantaggio sulla prima , sebbene 
il cubo di legname impiegato sia proporzionale so- 
lamente a 

0.15 X 0.30. , „ 
j-^Q = 0.026, laddove nella 



0 25* 

prima combinazione è proporzionale a ^-^^ = 0.031, 

vale a dire die nella seconda il cobo di legno s»* 
cMe dnninmto di nn 20 p. 100. Sieehè rm zelo 

il peso deir impalcatura sarebbe minore , ma se il 
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prezzo del legname è in rapporto colla massa , sa- 
• rebbc propordonalmeiite diminuita anche la spesa. 

£ dunque un errore l'adoperar travi molto più 
grosse «di quanto esiga la loro portata. Nelle co- 
struzioni rarali di rado n rìohiedono travi pift lunghe 
di m. S. La loro portata nelle stanse da letto è 
d'ordinario di m. 4, nelle cucine m. G , nelle stallo 
semplici m. 4.60 , nelle doppie m. S , nelle tinaie e 
cantine congiunte e sottoposte al granaio m. 5.S0y 
Bd perticali m. 5.50. Queste portate difierenti cobi* 
portano difierenti grossezze , o almeno » a grosseue 
eguali, differenti distanze. 

Però si badi che vi è un limite nella diminuzione 
di grossezza , che non si può oltrepassare senza 
esporre il legname a una troppo rapida distruzione. 
Quindi la trave più corta non dovrebbe avere una 
grossezza minore di m. O.U in quadro, ovvero di 
m. 0.12 di larghezza sopra 0.16 di altezza ; quella 
dai 5 in 6 metri basterebbe che avesse m. 0.20 di 
quadratura; quella di 7 metri, m. 0.25 per lato, o 
m. 0.15 in largo, e 0.30 in altezza; e finalmente 
la trave di 8 metri di portata non dovrebbe aver 
meno di m. 0.30 di grossezza quadrata. 

Del rimanente si può accrescere la resistenza di 
on' impalcatura e impedirne le oscillazioni sia col 
mezzo di ascialoni (sbadachì) posti fra trave e trave, 
sia, in certi casi, col dividere la distanza fra i punti 
d'appoggio mediante una trave più grossa (jona) 
sottoposta in senso trasversale; giacché è pure un 
princij^o discendente dai sovra esposti , die qoaiido 
tm trave abbia un sostegno fino in qualche punto 
frapposto ai suoi appoggi estromìy essa ne è come 
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divisa, e le due parti resistono separatamente come 
se fossero due travi distinte , ciascuna delle quali 
fumò incastrata in quel punto intermedio. Ora se la 
Ibnsa dtt legni orizzontali è , ad uguale grossezza , 
inversa alla lunghezzai la forza delle due parti in 
eoi la trafe si eonsidera come divisa dal sostegno 
intermedio, resta accresciuta nel rapporto delle loro 
parziali lungiiezze colla lunghezza totale di tutta la 
trave. 

. Goal pure le travi armate possono sopperire alla 
mancanza di travi più forti. IHie o più travi mena 
forti, soprapposte o legate in modo da poter muo- 
versi nel senso della loro lunghezza , hanno una 

forza totale che eguaglia la somma delle loro forze 
parziali. Ma due travi unite invariabilmente con im- 
bragature e chiavarde i sono come un sol trave; e 
per conseguenza hanno una forza proporzionata alla 
di Ini larghezza moltìpUeata pel quadrato dell'altezza. 
Quindi se supponiamo le du^ travi di m. 0.10 di 
quadratura, la cui forza parziale è rappresentata da 

0.10 X oiìO = 1000 

avremo nel primo caso una forza di 2Ò00; e nel 

t 

seooodo avrano 0.10 X 0.80 = 4000, vale a dir» 
una fona due volte maggiore. 

% 3. Del tetto. 

È regola generale che nell'armatura del tetto 
niuno dei legni spinga immodiatan^nte contro i muri, 
ma tutti insieme lomino tal contestaljiicai ,6he gra- 
viti vertiealmeote su de' mari, e fl^inga m^pi, che si 
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può. Ciò si ottiene mediante quegli aggregamenti di 
, legni ordinati a triangoli, che chiamansi cavalietti. 

La composizione elementare più semplice di un 
caTalletto consiste in un peszo orizsontale detto chiaioe 
0 caJtenOj il quale sostiene un pezzo yerticale che 
si addimanda e due pezzi cliiamati punitmi 

0 cantieri che, uniti alla testa del monaco e alle 
estremitù; della chiave, vengono a costituire due trian- 
goli che hanno un lato comune nel monaco. 

Quando i pezzi non sono molto lunghi, .questa 
composizione del caralletto è suiBciente a ganmtiie 
la resistenza delle sue parti ; ma passate eerte di- 
mensioni, la flessibilità dei legni esìge Timpiego di 
mezzi secondari per assicurare F effetto di questa 
elementare disposizione. I più essenziali, e nella mag- 
gior parte dei casi sufficienti nelle rurali costruzioni, 
sono due altri pezzi chiamati contraffissi o capritcoli, 
che con una delle loro estremità sono infissi nd piede 
del monaco, e coil*altra in nn ponto intermedio dei 
puntoni, offlrendo a ciasenno di essi un nuoTo appog- 
gio. Questa combinazione è rappresentata dalla Tav. 
LI Cavalletto e legno armato, ecc. 

Una serie di questi cavalietti , proporzionata in 
numero alla estensione del tetto, (ordinati in perfótte 
paranoie, e posti yertisalmente a traverso della lun- 
ghezza del fiiblnricato, Tengono poi legali fra loro da 
minori travi , sovrapposte in senso trasversale ai 
puntoni per tutta la lunghezza della serie; la pili 
alta e grossa delle quali, ossia quella che lega le 
teste dei monaci, costituisce il fastigio, o comignolo, 
e chiamasi 'O^m^^, e le àltire parallele ad esso, che 
legano i puntoni, si dioono corfmtL Su questi infine 
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si posano i travicelli o panconcelli, che discondono 
dairasinello da una parte, e dairaitra fino oltre i 
muro, formando quella sporgaiua del coperto che si 
appella grondila o lindiL 

H più ìmpertante laToro è quello dei caTàDetti, 
ed ha d'uopo della «Mnregliaiiza del proprietarie in- 
telligente, afSnèhè gli elementi che li compongono 
siano bene connessi fra loro ; cosa non poco tras- 
curata nelle costruzioni rurali 

Le conneasioni si fanuo in generale a maschio e 
fenttiaa; ma seeoBdo la dispoeiaione dei pezzi varia 
andie la forma dell* incastro 

Quando hi posiaione r^tìva dei pesai componenti 
qualsiasi struttura non tende nè a ravvicinarli, nè 
a disgiungerli, basta commetterli a coda di rondine, 
0 con tacche a mezzo legno fissate da cavicchie di 
legno; ma quando sono esposti a sforzi considereToli 
di iamMf oome accade ne' caTallettì, le unioni vo- 
gano essere &tte a denti e ad incavi semplici o 
doppi, diritti od a sbieco, secondo, hk direiione dei 
pezzi. Una regola generale di stereotomia, che è 
comune si al taglio del legname che delle pietre , 
prescrivo die le commessure o tagli dei pezzi che 
con^ngono un tetto qualunque , debbano essere sem- 
pre pecpendicolaà alla soperfieie che devono formare; 
e da questa regola non si dovrebbe mai àUontanami» 
a meno £ esservi eostretti dsJla neeesdtà. 

I denti e gli incavi devono sempre corrispondersi 
colla massima precisione. L' incastro dei puntoni nelle 
teste della catena si faccia m. 0.Ó0 al di dentro 
della tieta. La catena deve sssore squadrata e ben 
pvgate di tntte ralboiM. 
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Qualora i possi dol ctt?a11otto sieio rogolurmente 

disposti, 0 coininessi colla massima esattezza, si po^' 
risparmiare molta spesa di ferramenta per cerchia- 
turo e staffe, bastando talora le sole cavicchie; e 
invece di staffe di ferro» dae peszi di pancone o tar 
Tolone inchiodati sulla conunessura in modo da ser- 
nrla fra di essi, sono il più ddle Tdie im soffi- 
dente rìnforso. CHò s^ intende per caTalletti di non 
grandi misure; perocché quando le misure passano 
un certo limite, quando a mo' d' esempio una catena 
arrivi ai 7 o agli 8 metri di portata, bisogna staf- 
fare, imbragare, e inchiavardare in ferro. 

H monaco non deve pesare sulla catena^ ma tqoIsì 
tenerlo distante m. 0.10 dica al di sopra di essa; 
però essendo por necessario che il monaco cifra 
colla sua testa un punto fìsso al cantiere, e non 
oscilli su e giù, lo si lega alla catena mediante una 
staffa di ferro o di legno , secondo V importanza del 
cavalletto, e con ciò serve anche a sollevare la lun- 
S^iezsa della catena» 

Quanto ai coniraiBsn, ove «eno bene incastntt 
nel monaco e nei cantieri, non abbisognsoo di rin- 
forzi', e possono bastare a quest' uopo cavicchie di 
legno. Di regola il contraffisso deve essere in dire- 
zione parallela al cantiere che ò dall'altra parte del 
monaco. 

Del resto l' armatura del tetto non ndoed» seur 
^6 la formasione di eavaOitti della natura £ quello 
che abbiano descrìtto. 

Nei fabbricati semplici, divisi da muri trasversali 
intermedii, si fanno servire da cavalietti i muri 
stessi, terminando la loro cesfcruaione a dua pendenie 
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quali si Yogliono dare al tetto. Le loro pendenze 
&niio in questo caso l'ufficio di puntoni; e se la 
distan» da nn muro all'altro ò proporzionata alla 
longheoa e alla forza dol legname disponibile» si 
posa a diriltiira Pasindlo soUe loro eime, e correnti 
sulle loro spalle. Se poi la loro distanza fosse troppo 
grande, tì si frammetta un yero Ciavalletto colla sua 
catena, coi suoi cantieri e col suo monaco, o ove 
oooorra^ co^suoi contrafiissi: e si opera nel rimanente 
some si è detto, eomptendo V armatura coi traticelli 
appoggiati eolia testa sqU' asin^, e discendenti sai 
dne lati a traverso i correnti che 11 sostengono. Ta- 
lora inyeoe di porre le trafi in corrente, si pongono 
a cantiere suU'asinello più spesso; e i travicelli fanno 
allora 1* ufficio di correnti. La scelta fra questi due 
modi ò subordinata al genere di copertura, e talvolta 
è sem^ioe questione di tonaeonto. 

{ 8. Bèlla Copertura. 

Varia è la copertura dei tetti nelle diverse regioni 
d^ Italia ; e questa varietà dipende dal elima, dal co- 
stume di fabbricare i laterìzj, e dai materiali che la 
natura offre spontanea in certe località. 

Neil* alta Italia si aecostnosao le tegole corre , 
conosciute sotto il nome di coppi, ì quali, inseriti 
inquanto l'mw ndl* altro, si dispongono in iUe diseen- 
douti dal comignolo, e collegati in modo che ogni fila 
rivolta col dorso all' insù, stiasi a cavalcioni di due 
file rovesciate sui dorso. I coppi si posano sopra pia- 
nelle munte, soi paneoBcelli sostenuti dai correnti. 
Vedi l%,TMr. ui Coperiura. 
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Questo copertura seMene MÀ% rineonfBiiienteiioii 

raro che il terriccio • portato dair aria accumula 
negli stretti canali formati dalle tegole concave, e 
vi nutre dei muschi che fanno ostacolo al pronto scolo 
delle acque, nondimeno lui il pregio di una resistenza 
massima alla schiacciatura, cià che è dovuto aU» 
forma arcuato dei coppi. 

Nella media Itolia ai usa la copertura alla romana, 
che si compone di coppi e di tegole piatte, dette colà 
embrici, aventi un rialzo o piccola sponda ai due lati 
più lunghi. Del resto si adoprano nello stesso modo, 
tenendo lo tegole piatte il luogo dei coppi giacenti 
sui dorso, mentre le carré rivolte col dorso ali' insù 
coprono gli intervalli che lasciano fra loro le prima» 
Vedi la stessa Tavola. 

La copertura usata nella bassa, o meridionale Ita- 
lia, non diversifica dalla romana se non in quanto la 
tegola curva che accavalca le sponde delle tegole 
piatte, è sostituita da una tegola piatta della stessa 
forma, rivolto coi rialzi in giù. Tedi la m figura ddla 
stessa Tavola. 

Ambedue le coperture suddetto offirendo più spasio 
allo scolo dell' acqua, ed all' azione del sole e del- 
r aria , hanno piil della prima condizioni favorevoli 
alla loro salubrità. Inoltre le tegole piatte non Inumo 
d'uopo d^l sostegno delle pianelle. Tutto tre d'al- 
tronde convengono ai dimi temperati; ma noni e«-> 
verrebbero egualmsoto.a regioni fredde e neveee. la 
questo i tetti devono essere molto erti, e tanto più 
erti quanto più vi suol cader neve. Ora codeste spe- 
cie di tegole finora discorse nou si adattano bene ai 
tetti fortemente inclinati» perckò kinno molto tondenaa 
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a sdrucciolare, e non si potrebbe ciò impedire che 
fino a un certo segno, cementandole con malta idrau- 
lica. Ma ciò ehd è fatto a posta pei tetti a forte pen- 
dio, soggetti alle nevi e agli aquiloni, sono le tegole 
piane, sensa sponde od orli salienti. Cotali tegole sono 
semplici quadrelli o pianelle, più lunghe che larghe, 
guernite d' un risalto per di dietro, o di un uncino, 
0 dente, o punta che voglia dirsi, con che si attac- 
cano ai travicelli posti a guisa di correnti molto ra?- 
TÌoinati fra loro, e sostenuti da cantieri abbastanza 
spessi; ovvero si attaccano ad assidne inchiodate su 
travicelli sostenuti da veri correnti. 

Queste tegole piane si dispongono in modo che 
una nasconda l'altra per due terzi della sua lun- 
ghezza, e da ciò ne risulta una copertura a squam- 
me 0 rette o rotonde, o di qualsiasi altra forma si 
voglia dare all'estremità della tegola che dee rima- 
sere esposta. Tedi due varietà dì tegole pane nella 
Tav. LHi. 

Nei luoghi montuosi dove si presentano ardesie 
0 lavagne di facile escavo e di buona consistenza, 
come nel Genovesato, codeste pietre lamellari, ta- 
gliate in rettangolo e provvedute di qualche foro, 
tengono luogo di tegole pianot e come esse si sovrap- 
pongono per due tersi Funa suU^altra , formandole 
tm chiodi a larga testa snlle tavole posate al di 
sopra dei correnti. Le ardesie si dispongono o paral- 
lele fra loro, ovvero a diagonale, come si vede nella 
terza figura della Tar. un. 

Oltre le pietre , si naturali che artificiali , di cui 
si è finora parlatOi aadie i metalli tonno messi a 
eontritaione per coprire i iitti. Ma fra essi il solo 
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zinco trova posto, benclit- ^^''•««i rar^^ * limitatissimo, 
nelle costruzioui della campagna, ish faremo un bre- 
vissimo cenno per solo debito di coscienza. 

Le lamine di sinoo si sciogliono disporre anohe 
esse per soprappofiiàone graduata , femniidole eoa 
due diiodi a larga eapoeeia sulle tarda sosteniiie 
dai correnti ; e si pongono talora distese e piane con 
una ripiegatura alle estremità, che serve a concate- 
narle ; e talora ondulato in curve alternativamente 
saliente e rientranti. La Tav. liv rappresenta rimo 
e Taltro di questi due modi. Dobbiamo però omt- • 
Tare, per amore di veriti, che siffiKtto genere di eo- 
pertnra ba il doppio peccato, o di eesere molto costosoy 
e di screpolare per causa delle dilatazioni e restrin- 
gimenti prodotti dalle variazioni di temperatura ; per 
cui appunto nelle esposizioni molto solatie si prefe- 
risce la lamiera curva alla piana ; ciò che per altro 
la rende più facile ad essere soUeTata dai venti iat- 
petuosi. 

Al grande oggetto di dimìnnire qnant'è posdbile 
il peso eccessivo ed il forte costo delle coperture di 
tegole, da qualche tempo si studia il mezzo d'impie- 
gare cartoni, o feltri, preparati in maniera da riu- 
scire impermeabili, resistenti alla combustione^ e tut- 
tavia sofficientemmite elastici per non subire alteri^ 
aìoni sensibili pd .cangiamenti di t«nperatnra. Ckm 
dò d otterrebbe una grande economia di legname, 
non occorrendo potenti armature per sostenere una 
copertura di un'immensa leggerezza, e che nondi- 
meno chiuderebbe il- tetto per£dttament6 ; e bastando 
la minima inclinazione dei pbventi per lo scolo della 
aeque.. Tuttavia bisognerebbe tener conto dal peso 
ddla neve che può cadere eventualmente. 
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Dopo tutto, questo sistema è ancora in yia di espe- 
rimento, poiché la fabbrimione dei cartoni e dei 
léLtri petrifloati noB è per anche perfesionata al punto 
da aflsiofirarne una lunga durata. 

Aspettando che la 8ci6as^ si fovorevole al pro- 
gresso d'ogni arte, fàccia conseguire questo scopo 
desiderabile, conchiuderemo che frattanto la miglior 
copertura in generale ci sembra quella della media 
Italia, composta di embrici o coppi ; combinazione che 
unisce la forza alla sanità della copertura, o che, 
potendo risparmiale le pianelle che si sottopongono 
ù coppi, procura un coosidereTOle alleggerimento di 
peso, con un^economia di materiale e di man d'opera. 

§ 5. Dei Pavimenti. 

I materiali comunemente usati nei pa?imenti delle 
iiiM>rìche rurali sono le tavole, i mattoni, le panélle, 
il maltone, i ciottoli, le pietre. 

ICellt! stanze superiori si fanno i pavimenti di ta- 
vole piallate, e unite a incavature e linguette, e in- 
chiodate a traverso delio travi, come i meno pesanti, 
e i jiitk salubri. 

Le stanze al pian terreno si lastricano in pietre 
eotte, e soTente in maltone. Ecco la ricetta di un 
maltone che & un lastrico solidismmo, e capace di 
putitura : 

Si meschiano bene a secco 4 parti in volume di 
calce idraulica, 3 di cenere, 1 di ghiaja ben lavata. 
Questo miscuglio si bagna col sangue di bue sino a 
consistenza di malta. La calce doTO essere spenta 
mohi giorni prima di nnirUi alio altre sostanze. 
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Fatto il maltone, lo si applicherà sopra un piano 
ben livellato , ben compresso e solido , dandogli uno 
spessore di jn. 0.10 , e battendolo con mazzeranga 
di ferro per qualche giorno ; dopo di ohe risnitorà 
darissimo, e si potrà pulire eome il terrasto. 

I pavimenti di pietre e di ciottoli sono per le 
stalle, pei portici, per le rimesse. 

§ 6. Belle Serrature. 

II legname minuto per fiire le serrature moHU alle 
aperture degli eMct , doè le iuTetrìate » le imposte 
e le porte, dovrà scegliersi perfettamente sano, Inn- 

gamente stagionato , segato pel lungo molti mesi 
prima, senza alburno, senza nodi tìzìosì, senza ge- 
licidii, e senza tarli* 

Sarà buona economìa il fiyre codeste serrature 
pnittosto solide, percioccfaè dureranno molti anni, e si 
rìsparmieranno molte spese di manutensìone. 

I telai delle finestre siano ben ibrti : ma prima di 
fare le invetriato, sarà bene di esaminare i depositi 
di lastre per scegliere le qualità convenienti, e pro- 
porzionarvi le dimensioni de* telai invetriati. 

Le lastre si fermeranno sul tdajo fatto ad inca- 
stro con puntine di latta e con stucco di scaglili 
ed olio di lino. 

È meglio che la ferramenta si applichi superfidàl- 
mente , anzi che incassarla nel legno , poiché que- 
st'ultimo modo lo indebolisce; si avrà poi cura di 
dipingerla con un minio ed olio di lino. 

La Tav. lv rappresenta un modello di serramento^ 
tutto di legno, molto economicoi e che chiude bene 
la finestra. 
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Le imposte delle fiaestrei e le porte , si fiiociano^ 
% duo bttttoiti j e 8i eompongano di dóppie ta?ole 
ka eoniMSSe te di loro, da ima parte in lango, e 
daUWm in trafMo. 

Articolo Y. 
Deila conservasBkme deSe costnmowL 

Se non è dato all'aomo preeenire intieramente le 

sno opere dal dente edace del tempo, ei può almeno 
renderne il morso man terribile, e in o^i caso pre- 
munirle contro parecchie cause di distruzione. 

n principal mezzo di contrastare al tempo la du- 
rata di cma costruzione, si è di farla ben solida, e 
eoa materia delia miglior qualità; questo è qnello 
di cui ei damo occupati finora. La spilorcerìa è l'ai* 
leata del tempo, anziché ravversaria. 

Vengono in seguito le riparazioni, almeno annue, 
ad ogni più piccolo guasto; ed è ciò che chiamasi 
manutenzione. 

Finalmente ti eono dei mesm ehe i indipendènte- 
mente dal modo di coetrnirey contrìbniseono alla 
maggior dmrata de^matwnaK, diminnendo l'asione 
distruttiva di alcune cause perenni, o accidentali; e 
di ciò faremo un breve cenno nei seguenti paragrafi. 

% 1. Dipintura e inTemidatura. 

I legnami, le ferramenta, ed andie taholta imnrì 

di una liibbrìca si dipingono affine di preservarli dal- 
Padone delle intemperie. 

• 14 
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ia generale si distinguono due specie di dipintura: 
una i cui colori sono mescolati coU'acqua e prepa- 
rati a eolia» dùaman a tempra; e l'altra datta a 
olio , perchè i colorì sono moBOcM. con qaesia mh 
stanza. La prima non ri adopera che sullo opere kt- 
tenie dei fabbricati, e piuttosto allo scopo di abbellirle 
che di conservarle; la seconda serve non solo ad 
abbellire, ma ed anche a conservare molto più lun- 
gamente il legname, ed il ferro, esposti alle me- 
teore atmosferiche* 

La miglior dij^tnra ad olio pel legname è la 
biacca, o cerosa ; la più eiMmomiea, e nondimeno to- 
revole, sono le ocre. 

Pei muri è preferibile la dipintura a fresco, siccome 
la più durativa e la meno costosa. 

Anche la birra si è ^tta servire alla pittura del 
legname, ed eceone il modo: stese sol legno due 
mani di colore ad olio , ri dà la tersa mano con co- 
lore marinato ad aeqna e stemperato nrila Inira ; e 
quando è asciutto , lo si ricopre con una mano di 
vernice a spirito di vino. Del resto siffatta dipintura 
e inverniciatura sarebbero un lusso nelle case rurali. 
La Temice più conveniente per opere rustiche , 
quando non ri tratta di abbellirle , ma soltanto di 
preservarle dslle intemperie, specialmente quando 
siano esposte continnamente àU^ omido , ri è il ca- 
tramo di carbon fossile , o catrame minerale , cioè 
quel liquido bituminoso che è prodotto nei gazome- 
tri, e che non vuoisi confondere col catrame dei ca- 
lafatti , 0 pece navale » che è un prodotto ottenuto 
dalla distillarione dri legni resinori. Gli uri di qae- 
st' ultimo sono più nnmerori » e perciò è anche più 
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fltimBto; ma il pruno è preferita nec^ .mi ronliy 
8l perdiè è più eeoiumiico , e perdiè preservando 

il ferro della ruggine al pari dell'altro, preserva 
ancor meglio il legname dalP umidità, penetrando 
meglio nelle parti legnose. Se ne spalma anche il 
maro esposto alla tramontana. La maniera d'appli- 
carlo è questa: lo si distende bollente, con un grosso 
pennello^ e si ha cara di telo infiltrare in tutte le 
fenditure del legno, del muro, e dell'intonaco. Or* 
dinariamente se ne danno tre mani, aspettando che 
ognuno sia esiccata. S'incatramano co^ tutti i le- 
gnami dei ponti, delle palizzate, dei lucernai, la fer- 
ramenta, e insomma tutti i materiali che si Togliono 
preservare dall'azione corrodente e distruttiva delle 
intemperie. 

Yi è anche un cemento, detto idrofugo, per pre- 
servare il legname dall'umidità, e si compone di 
buona calce spenta con poca acqua, stacciata, e in- 
corporata con olio di pesce. Questa pasta si applica 
sul legno con una cazzuola, ed in qualche giorno 
s'indurisce. Serve anche a stuccare telai, invetriate, 
in^oste, e porte prima di dipìngerle. 

§ 2. Mezzi preservativi contro gli iucendii. 

L'esperienza ha dimostrato che il legnami) im- 
pregnato di una decozione di aglio, o di una disso- 
luzione di sàie, 0 di carbonato di potassa, e sopra- 
tntto di allume, non prende foco, od almeno abbruo- 

da lentamente senza fiamma. 

Sarà forse difficile in pratica usare tale precau- 
zione su tutto il legname di un fabbricato, ma nulla 



impedisce di adottarla almeno nelle parti più 
vkdne ù focoliò» ^ fornelli, od altri luoghi pericolosi. 

n preoesM per apf^oare una di queste soluzioni 
è 11 segaente. SonM>>i^<^ ^ earbonato di potasBi, 

0, ciò che è lo stesso , mia soludone di cenere ben 

crivellata, e bollita in acciua sì da tene mia forte 
lisciva. Con questa si bagna prima il legname; poscia 
nella stessa lisdva si scioglie deU'argilla , e dell'os- 
8ido di feno, ovvero dell'ocra, che contiene T una e 
Taltio , aggiungendovi un po' di latte rappreso , o 
mi po' di colla, e lìittone nna specie di colore nn po' 
denso, lo si d;\ sul legname con nn pennello. 

Per preservare i coperti di paglia vengono sug- 
geriti vani intonachi, di alcuni dei quali daremo qui 
le ricette. 

L Intonaco. 

Della quantità di un ettolitro , o litri 100 : 
40 litri di cenere , e scoria di carbon fossile dei 

gazometri, crivellate; 
40 litri di calce spenta, vecchia, ridotta in pasta ; 
20 litri d'argilla stemperata e diluita nell'acqua. 

loo 

Si mescola e impasta il tutto, aggiungendo al mi- 
scuglio chiL 2.50 di sangue di bue, e chil. 0.16 di 
fonnaggiow 

n. Intonaco. 

Invece della cenere e della scoria di carinme , la 
stessa quantità, di tegole o mattoni polverizzati ; e il 
resto come sopra. 
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HL Intouea. 

40 lìM di sabbia ftoile e filmale; 
40 di oalce; 

20 di argilla, sangue, e formaggio come sopra. 
100 

Queste malte si preparano su solido terreno, di- 
sponendo a cerchio le materie polverose, e nel centro 
la calce, e impastando il tutto diligentemente col- 
raeqna argillosa^ col sangue, e col formaggio; e si 
applicano sul tetto di paglia In tempo umido, affin- 
chè non si dissecchino troppo presto, dandone per 
uno spessore di 5 millimetri circa. 

Se questi intonachi resistessero alle intemperie , , 
non ha dubbio che il loro uso sarebbe assai Tan- 
taggìoso* 
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DEL GIARDINAGGIO E DELL'ORTICOLTURA. 
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PREFAZIONE. 



La prc^ania deMe idee e delle eoffnizimi 
porta con sè U vero progresso sociale. 

QuandOy tanto gli Architetti che i proprietarj 
fossero istruiti svile basi ge^ierali per intrapren* 
dere un laooro di quakmgue genere esso sia^ i 
primi stftranno eseguire un pianò alio alla 
td^enza di §ue^ ed i secondi aoranno le no- 
zioni per rettamente comprenderlo. 

Cosi si eviterebbero i pericoli in cui sovente 
incorrono i committe>iti di rima^iere sbalorditi 
nello scorgere il lavoro compito ben d^erente 
di quello che aveano poiuio rafflgwratsdo dal 
progetto, gU archUM di non aoer bene intesa 
ìidea del proprietario^ per cui succede la slSdueia 
e la disistima di questo per queUo e spesso in 
causa della mala intelligenza per mancanza di 
cogaizioni e de* mezzi per comunicarlo. 

Coìi qiiesf opera si vuole tentare di porgere 
air uno ed al£ altro una specie di guida che serva 
tanto di norma oWAnMetto qmnto di istruzione 
ed commmente, onde questi due esseri, che de- 
vano vicendevchnefUe comunicarsi e sviluppare 
le proprie idee, possano con facilità intendersi. 
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Se jMn i prqprietarii volessero effettuare Hese- 
eusùme ài un giardinetto senza U soccorso dd' 
ìarekUetto, con la scorta di questo^ possono etri- 
tare molte soonoenienze che si riscontrano nei 
numerosi giardini da loro diretti. 

Questi potranno non allo azzardo, nia con co- 
gnizìone di cavcsa prevedere r effetto risultante 
dd£vmmagiifuUo giardino acquistando, olire alle 
norme generali per ideare ti piano ^ anche un 
metodo praUco per eseguire con faxànà i moddU 
ed un dettaglio ddle piante più opportune per H 
giardinaggio considerate sotto r aspetto artistico 
anziché botanico cioè : presentando la tinta la 
forma e la grandezza media detta pianta alla 
qtuzle pub arrivare in un decennio, epoca neces^ 
saria acciocché il giardino incominci a manine' 
stare la vera idea di quello che edificò. 

Se non ottengo lo soopo prefissomi, almeno 
avrò tentato un mezzo per migliorare questa 
parte tanto gradita alla Società e che dinota chia- 
ramente la vera gentilezza e coltura di una na^ 
zione. 



DEL GIARDINAGGIO E DELL' ORTICOLTURA 



INTRODUZIONE. 

Gonpcadlt ilnlM lit glardlal e iéHft Orlloéltinb 

In ogni epoca gli uomini hanno avuto un gusto 
pronunciato per i giardini, e cioè dovette dipendere 
dal bisogno di manifestare la loro intelligenza e dal 
desiderio di vedersi contornati da graziosi oggetti, 
per cui essi hanno eonTertìto dei terreni incolti in 
hioghi di aggraderà passeggiate, riunendo le pianto 
commestilnli ohe la nato» ha disendnato qnà e là 
e gli alberi fruttiferì per averli vìdni. 

I giardini antichi non erano altro che un piccolo 
spazio di terra situato presso alla abitazione e chiuso 
da una cinta per difenderlo dagli animali e dai 
iDahagi. 

I ealori eeeeesivì dell'Asia determinarono i sonasi 
ed i ricchi proprietari a piantare riafi di àlberi in- 
tomo alle loro abitazioni, onde crearsi un'ombra sa- 
lutare. 

I popoli conquistatori, più cacciatori che coltiva- 
tori, volendo procurarsi come passatempo e ricrea- 
Bone dò che era stato per essi in altri tempi ma 
oeonpasrioBe necessaria, piantamo degli ested tmeni 
a prato e foreste cinti da muri , ofo ftcero entrare 
degli animali selvatici per darne la caccia a loro 
aggradimento, e da ciò nacquero i parchi. 
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Ksogna ebe Fiiso dèlie piantagioni Ibflse stalnUto 

da lungo tempo, allorché Semiramide Tolle distin- 
guersi colla costruzione dei suoi giardini tanto Yantati 
presso gli antichi. 

Essi erano composti di più terrazze sovrapposte 
in forma di anfiteatro, di cui la più eleiata egna- 
gliara in altezza le mura di Babilonia. Si montaT» 
da nna terrazza all'altra por mezzo di scale larghe 
metri 3,25. La massa intera veniva sostenuta da 
grandi vOlte fabbricate Tuna sopra l'altra formando 
delie magnifiche sale. U tutto assiemo era rinforzato 
da lina n^uraglia di nw 7,1^ di grosseasa. Le piatr 
tafoqne stabilite sopca queste volte erano coperte di 
uno strato di bitume od asfìklto per impedire le fil- 
trazioni, e sopra ▼! stava uno spessore di terra con- 
siderevole per far vegetare gli alberi di prima gran- 
dezza. Si inaffiava il giardino col mezzo di pompe 
che aspiravano Tacqua dall'Eufrate. Questi giardini, 
Tari monumenti della grandezza e del genio di quella 
regina, erano stati coeutruiti con tanta solidità che 
fssi ancora esistoiio, sedici secoli dopo, e si aauni- 
rano degli alberi alti più di metri 16,00 e metri 
i^QO di circqnferenza. • 

Presso a poco alla stessa epoca i Cttiiaesi preselo 
molto gusto per il giardinaggio e spiegarono un luauo 
sconosciuto suLO allora. H loro unperatore Eie pÌMM 
un immensO' glndino, oto créò dei laghi, costruì nna 

torre di straordinaria altezza e dei fabbricati in 
grandissimo numero, nei quali prodigò le gioje sino 
a diseminarle .siù terrazzi de' suoi appactamentL £gli 
portò il lusso, 0 se si Taole la stravaganza , sino a 
te rionpue di vino uno stagno, agli orU del quale 
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egli fece innalzare una montagna formata da vi* 
mde di ogni specie per notrìre tre mila uomim che 
coperti della pelle fi differenti quadrupedi , Tennero 
a mangiare ed a bere allo stagno, mentrediè in una 

bella barca ed al suono di una musica guerresca 
l'imperatore si divertiva con la sua concubina. 

11 gusto dei giardini della Mesopotamla si propagò 
nella Fenicia e nell'Egitto da dove renne portato 
in Grecia dai coloni egiziani eféniei che ciTilissarono 
questa contrada. Nnlla meno i giardini conservarono 
la loro prima semplicità, poiché qneUi destinati al 
pubblico non erano che qualche viale di alberi indi- 
geni, e quelli dei privati contenevano dei legumi e 
dei frutti del paese ; e ciò fino al tempo che i Greci, 
impadronitisi di una parte delle costo dell'Asia, por- 
tarono nel proprio suolo qnelle piante che poteraao 
naturalizzarsi senza cure particdarL 

Secondo qnanto d racconta Omero del giardino di 
Alcinoo, in questo si trovavano solo dei legumi, degli 
alberi fruttiferi e qualche fiore , però si ravYisa da 
quella .descrizione il carattere di delizia. 

In giro ai tompj, ai ginnasj e ad altri stabilimenti 
pubblici, Ti erano de' boschi sacri, degli zisti , dei 
plataneti, i quali corrìspondoTano ai nostri giurdìnL 
In questi si troTarano degli alberi bellissimi e molti 
sempre verdi. Il mirto carico di frutti, i cipressi, il 
lauro ed i platani di straordinaria altezza, la edera 
intomo agli alberi frondosi, i Tigneti , i tappeti di 
Terdura, tutto ciò tì era in questi deliziosi siti, otc 
i più distìnti cittadini interraDifano spesse Tolte ed 
il popolo nei giorni iiBstiTL 

Roma, nel corso delle sue conquiste sino alla di- 



sfatta di Mitridate, si era contentata di coltivare 
qualche pianta di ortaglia ed i frutti indigeni. Lu- 
eullo sorpreso dalla bellezza dei parehi dell' Asia , 
ToUe formare in Italia dei giardini die unissero aU» 
magnifieenza asiatica il yantaggio di presentare al 
pubblico i monumenti dei suoi trionlì. I Bomani se- 
guirono ben presto questo esempio e l'Italia fa co- 
perta di giardini. Dopo la caduta della repubblica 
romana gli imperatori, padroni della più gran parte 
del mondo eonosdutOy profusero nei loro giardini nn 
lusso ed nna magnificeiiza di coi non si aveva un* 
idea in Europa. Nerone, e più aneora Adriano , vi 
spesero delle somme enormi e vi accumularono tutti 
i capi d'opera dell'arte. 

Ma di questi non ci rimangono che frammenti ed 
anche di varj è incerta la località ove si trovavano. 

Quanto all'arte, al gusto ed alla diq^sizione di 
siffiitlì giardini» abbiamo solo un abbozzo, che ci la- 
mò Plinio il gioTane, del suo giardino di Toseolano. 
Egli dice clic questo era un aggregato di piantagioni 
di fabbricati di delizia, di bacini, di fontane e di 
tutti gli oggetti che all'arte poteva meglio convenire. 
Di fronte all'abitazione, stendoTasi una spaziosissima 
iguola, che si chiamava ippodromo, perchè di form» 
simile a quello. Il recinto era composto di platani 
ornati con la edera che attorti gliavasi lungo i rami 
e passava a festoni da un albero all'altro. La estre- 
mità della ajuola presentava un semicerchio piantato 
a cipressi ed alcuni viali laterali mettevano a quella. 
Tutto l'ampio recinto era riempito di alberi fruttiferi 
0 di arbusti che ornavano le piattabande* Erasi rap- 
presentato con queste piantagioni il contorno di un 
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ippodromo e i vari oggetti che in quello si trova- 
vano ; era insomma una perfetta imitazione di co- 
struzioni, eseguita per mezzo di piante. Alcimi arbusti 
tagliati con arte rappreseutavano i limiti, o le mete ; 
dei bossi formarano le veci di tutte le parti dell'ip- 
podromo. Da tale descrizioiie risulta che i Romani 
sottomettoTano i giardini a rappresentare figure re- 
golari geometriche ed architettoniche. 

Ma questo popolo che avea comandato al mondo 
8i trovò in poco tempo degradato ed avvilito per la 
perdita della sua libertà e lo stabilimento del despo- 
tismo. n gusto per il lusso e per le grandi oose 
degenerò. 

Tosto delle popolazioni barbare, ma libere, sortite 

dal fondo della Germania, si impadronirono deiritalia 
che non era più coltivata che dagli schiavi, e tutti 
quei nobili giardini, monumenti della potenza e della 
civilizzazione romana, iaiono distrutti/L'Europa cadde 
nelle barbarie e la ignoranza eopri di un Telo tutta 
la sua superficie, ad eccezione della Oreda, ove, la 
coltura delle scienze e delle arti ancora si mantenne. 

Questo stato infelice durò più secoli. La conquista 
della Spagna fatta dagli Arabi dell'Africa produsse 
momentaneamente un cangiamento neUa coltura di 
queste bella contrada, ed i giardini di Granata si 
presentarono aU'anuuìraziona dell'Europa. Tosto dei 
nuoTi conquistatori scacciando i Mori dalla Spagna , 
non seppero, nè conservare, quegli eleganti giardini, 
nè imitarli ed il gusto per questa e per la orticol- 
tura andava a perdersi, se i Greci, fuggendo dei Tur- 
chi, non avessero trasportate quelle arti in Italia. 
Questi conserrarono la semplicità dei loro antenati. 
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e gli Italiiiii! avrebbero senza dubbio adottato il loro 
sisteiìia, se lo azzardo non forniva dei nuovi mezzi 
di decorazione. Il cardinale d'Este fu il primo che 
ne compose uno, il quale servì di modello al genere 
italiano, abbellito colle ro?iae dell'antico ] giardino di 
Adriano, o Yilla Adriana a Ti?oli pnnso Boma. 
SmnoTendo quella terra, al mise a giorno mia quan- 
tità prodigiosa, di bellissimi frammenti di scultura e 
di capi d'arte che died(3ro al proprietario la possibi- 
lità di ornare il suo giardino con più magnificenza 
di qualunque sovrano di Europa. Il terreno essendo 
sul pendio del colle, venne ripartito in quattro ya- 
stissimi ripiani ciascuno diviso in quadrati , in ret- 
tangoli ed altre figure simmetrìclie. Ogni divisione è 
contornata da viali lunghi e retti, fiancheggiati da 
boschetti, laberinti e praticelli tutti ornati da statue 
e da frammenti preziosi dell'arte statuaria. Il Teve- 
ione, di cui egli fece innalzare le acque col mezzo 
di pompe, gli procurò dei ruscelli, delle f<imtane, dei 
magnìid e numerosissimi getti e giuochi d* acqua» 
nonché dei grandisshni bacini. 

Questo capo d'opera cagionò una rivoluzione iu 
Italia. Ogni principe del nostro paese volle avere un 
giardino di tal genere. La emulazione comunicandosi 
dì luogo in luogo, pervenne sino alla corte di Francia 
ove Francesco I segni l'esempio degli Italiani. Egli 
adottò il nostro genere nel bosco di Boulogne , a 
Willers-Coterets, a Folembrai, a Chambord, e Saint- 
Qermain ed a Fontainebleau. 

Le cose restarono in questo stato sino al secolo 
di Luigi Xiy : fa allora che Le Nòtre si occupò di 
perfezionare il genere italiano troppo Ofmipnasato e 
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simmetrico. Egli cavò partito dai terreni, qualunque 
foflse la loro ìnegoaglìaDzay senza cercare di spia- 
narU. I saoi snceessi fbrono tali che Tenne conside- 
rato come creatore di nn nuoTo genere che sì chiamò 

francese. Eseguì per ordine di Luigi XIV quei capi 
d'opera dell'arte che ancora oggi sbalordiscono i fo- 
restieri quando si portano a Wersailles, e poscia per 
incarico di Crondè fece il meraviglioso parco di Ohan- 
tilly, e con questi lavori fissò il gusto in tal genere» 
IVattanto che le cose restavano cosi in Europa , 
risia, esposta a continue riroluzloni , trascurava 
sempre più le bello arti, pcircliò il lusso è incompa- 
tibile con gli sconvolgimenti sociali. I giardini di Se- 
miramide distrutti y Babilonia non era più che un 
piano sterile, e soltanto la Ohìna, meno tormentata, 
non aveva cessato di occnparsi dei giardini. Dopo di 
avere esaurite tutte le risorse del lusso e della stra- 
vaganza , gli artisti di questo paese si convinsero che 
bisognava avvicinarsi alle forme e disposizioni della 
natura. 

Sotto il regno di Youg-Tching essi crearono, a 
poca distanza da Pechino , nn nuovo giardmo che 
sussiste ancora e che ha dato orìgine al genere chi- 
nese od a paesaggio. Colà si figurano montagne, 

valli, roccie qua e là disposte , acque sorgenti dalla 
terra , o precipitanti dall'alto delle roccio , ponti di 
legno più 0 meno ornati, ruscelli serpeggianti in un 
letto tortuoso per versarsi nei laghi da dove sortono 
por unirsi tutti in una fossa comune. Ad una terra 
resciosa succede un praticello unito , una zolla ben 
Ibmita e tagliala da un burrone , delle macchie di 
alberi sparse senza ordino apparente, dei viali più 

15 
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0 meno contornati , nulla in linea rotta , ma tutto 
ondeggiante. In line il terreno ò variato con praterìe, 
e terre laTorate ore sono disposte seoza ordine ?arìe 
fobbriche semplici ed ornate con dipinture a differenti 
colorì. 

Questo genere che gli Inglesi hanno trasportato 
in Europa e di cui Xent, artista celebre, fu il primo a 
cavare partito in un giardino che fece a Stow presso 
Buckingham, prese la supremazia sugli altri ed an- 
cora, con qualche miglioramento^ si mantiene nel 
Tore del pabblico. 

Da questo sunto storico s! Tede che i giardini al 
possono distiu^^uere nei due generi: regolare od a 
figure geometriche, ed irregolare od a paesaggio. 

Il primo Ta perdendo ogni simpatia anche pei giar- 
dini pubblici, perchè riescono più piacevoli e pittoreschi 
quelli irregolari e Tarìati nel loro insieme, adottando 
solo nel dettaglio le ligure regolari per rappresentare 
degli anfiteatri, dei cerchi, od altro di simile. 

Essendo strettamente legata la orticoltura al giar- 
dinaggio, così sar:\ conveniente di far conoscere un 
sunto storico anche di questa. 

L'arte di coltivare i Tegetabili non ha fatto per 
lungo tempo che dei lenti progressi. Mentrechè po- 
tenti monarchi impiegarono delle somme immense per 
magnifici giardini , e che la coltura dei cereali era 
ora arrivata ad una grande perfezione , ogni sapere 
dei giardinieri consisteva nel piantare ed allineard 
qualche grande albero, nello innestare un piccolissimo 
numero di alberi fruttiferi e nel coltivare quàlohe le- 
gume e qualche specie di frutto. Nessuna serra od 
aranciera e per conseguenza nessuna primisia , nè 
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coltura di piante delicate od esotiche. Le descrizioni 
dei giardini lasciate da Omero e da Virgilio fanno 
conoscere come in questo genere i Greci ed i Bo- 
mani fossero meschini comparatiTameute alle nostre 
ricchezze attualL 

Non fa che sotto i primi imperatori romani che 
col mezzo di serre e di casse vetrate si perTcnne a 
procurarsi delle rose e dei letti precoci. Sotto Tra- 
jano sì inventò la serra calda per le primizie, si in- 
cominciò a troncare ed arrotondare gli alberi. Questi 
primi passi avrebbero potuto portare in poco tempo 
il giardinaggio alla saa perfezione se la pace avesse 
eontinoato nell' impero e se gli spiriti fossero stati 
nella possibilità di occuparsi delle arti ; ma le guerre 
civili e straniere dei Romani, lo strazio commesso in 
Italia dai popoli del nord, che se ne impadronirono, 
e la ignoranza di quei barbari, tutto concorse a far 
retrocedere le arti e con queste la orticoltura che si 
limitò alle piante di prima neeessitiL 

Dopo Tarìi secoli di barbarie e di rorine i riaggi 
dei Portoghesi nelle Indie, la scoperta deirAmerica 
e le scienze rinascenti cangiarono la faccia dell'Eu- 
ropa, perchè tutte le piante del nuovo mondo erano 
sconosciute agli antichi. Quando Tennero assicurati 
quei possedimenti, si trovò fra i conquistatori qualche 
uomo istruito che trasportò nella sua patria vari ve- 
getabili di quel paese; ma la maggior parte di quelli 
nati nel clima, vicino all'equatore, non potevano cli- 
matizzarsi in Europa e sopra tutto nell' Olanda ove 
il suolo freddo ed umido è micidiale per le piante 
delle Indie e dell'America. 

Gli OUndesìy divenuti liberi, dedicati per necessiti^ 



- 228 - 

alla navigazione, sì occuparono nella ricerca dei mezzi 
i più proprj per la conservazione dello piante che 
èssi trasportavano dalle Indie nella loro patria. Allora 
la orticoltura direnne un' arte, e qaando un* arte viene 
onorata da un popolo, ella fa neoessariamento dei 
grandi progressi. 

Tutte le iuTenzioni degli antichi per consertare i 
vegetabili ed ottenere le primizie furono perfezionate. 
Si seminò e si ebbe la cura di mettere a parte lo 
varietù, che si ottennero dagli alberi, dai fiori e dai 
legumi di ogni specie. Gii Olandesi divennero allora 
i primi giardimeri dell' Earopa, e per lungo tempo la 
altre nazioni si fbrmvano di Tegetabili stranieri e di 
piante aggradeToli nei loro viraj. Ma il rigore del 
loro inveruu non permetteva di coltivare che un pic- 
colo numero di alberi e di arbusti in piena terra; e 
per avere maggiore guadagno si occuparono partico- 
larmente di quel genere della coltura, nel c[uale an- 
cora conserTano la supremazia. 

La Francia fu la prima a dedicarsi alla coltura 
pegli alberi fruttìferi. Mentrechè Le NOtre creaya i 
suoi giardini, un uomo di genio, La Quiulinie , stu- 
diava il progresso della natura nello sviluppo dei ve- 
getabili, la nutrizione più adatta a ciascuna specie, 
la terra oye si sviluppa con più facilità, la esposìssione 
€tiQ gli conviene meglio , il grado di calorico neces- 
sario per &re perrenire i fìrutti a maturità. Egli star 
biliva il modo di fare le spalliere contro i muri, cosi 
utili per i frutti clie hanno bisogno di calore, e destava 
i princiiy sulla direzione ed il taglio degli alberi. 1 
muri non servivano soltanto di chiusura, perchè egli 
gr impiegò alla produzione dei più belli e migliori 
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frutti, e copocU di fìori e frutti divejmero uno degli 
ornamenti più graziosi dei giardini. 

Oasi La Qnintinie fìi il risliaiueatore e sotto mj 
rapporti V inTentore della orticoltara in Francia. 

Molti uomini dotti in seguito si sono dedicati allo 
studio della coltura delle piante e quest'arte appog- 
giata alle scoperte dei botanici nella anatomia e 
figiologia vegetale, ha fatto molti progressi ed ò per- 
venuta allo stato pro^^o in che (^gi la Tediamo. 

Ora la orticoltura non è più una pratica diretta 
du pregiudìzi, ma im^ arte fondata sulla conoscenza 
del progresso della natura nelFatto della vegetazione ; 
sul ragioDauLouto e sopra la esperieuza. 

DEI eiÀEDlNl. 

JSormÈm gemerali* 

Una estensione di terreno che sia coltivata in modo 
da presentare , oltre alia utilità, anche il diletto, si 
chiama Giardino. 

L'arte che tratta delia natura e della coltimiene 
delle piante, in questo scritto non è compresa, essendo 
essenziale partita del edti?atore ; ma henM ^e mas* 
sime generali per comporro una piacevole disposizione 
di movimenti di terra , di piante , di fabbriche e di 
quanto serve a costruire un elegante e grandioso 

Per un' ortaglia o tìti^o si calcohk solo lo spano 
del tenreno da ntilizsarsi , mentre che per un giar- 

dino si considera, la accidentalità del suolo, i punti 
prospettici di coiliue o montagne die da lungi si 
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scorgono, si cerea di proliing:are le visuali fiiceiido 
delle aperture nei mnri di dnta , si dispongono le 
piante a groppi anziché a filari , n raccolgono le 
acque per decorarlo, Infine Tattento architetto proenra 

di giovarsi di tutto ciò che dalla natura e dell'arto 
gli viene presentato per destare delle gradite o forti 
sensazioni. 

Ogni luogo ha un carattere particolare per nn 
giardino e tale che Taomo non può cangiarle. — 19 
doTrà dunque ponderarlo molto e piarsi alle con- 
Temenze che egli esige, approfittando di tutte le ac- 
cidentalità e bellezze presentate dal sito ed appli- 
cando solo quello cose che possono stare in piena 
armonia con queste. 

Se il giardino si £urà in un sito di pianura , bi- 
sogna limitarsi a quella e non tentare di produrre 
meschine imprednoni per mezzo di colline o peggio 
di montagne fìitte con la pala. 

lu 2^ici^^ura si ottengono piacevoli effetti dalle pic- 
cole pendenze, colle quali la passeggiata si può va- 
riare, nonché dalla buona disposizione degli impianti 
e dei luoghi aperti ed ombrosi. In questo caso la 
massima impressione Tiene prodotta dalla bellezza 
delle piante. Se tà possiede dell'acqua, allora il giar* 
dino può risultare molto dfletteTole. 

In collma invece risultano piacevoli i movimenti 
preziosi di terreno, le bolle vallate, i punti prospet- 
tici del mare , delle montagne di qualche lontooa 
particolarità. 

In montagna fa grande impressione una roccia , 
una grotta, un'altìnlma easoata, una laTina, un 
punto culminante. 
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Dalla naturale disposizione dell'interno e della su- 
perficie della terra, delle piante e dei yarj oggetti 
ohe sa questa si trovano, i giardini si potrebbero di- 
Tidere in tre categorìe, cioè: al monte, al eolle, al 
piano , i qnali per la varietà delle scene che detta- 
gliatamente in qnesti si possono introdurre , produr- 
rebbero delle forti, piacevoli o gradite impressioni. 

Veniamo dunq^ue a dare un'idea generale di queste 
scene. 

Le scene terrMi non devono presentare altro che 
del grande e del sublime. 

Una rocda che si innalza sino alle nubi, le di cui 
masse perpendicolari offrono qualche tortuoso sentiero 

sospeso a dei precipizj ; i caiiiozzi stessi devono re- 
trocedere per le larghe fessure di cui il monte è ta- 
gliato. Sul fianco di una immensa rupe, ombreggiata 
da cupi abeti, si rappresenta l'apertura di una pro- 
fonda caverna. Il curioso si intemerà negli abissi 
della terra , affidando la sua esistenza alla buona 
fede di una guida sconosciuta che, munita di una 
torcia resinosa, la luce funerea della quale si riflette 
sugli angoli salienti della pietra , condurrà i suoi 
malfermi passi a traverso il laberinto delle oscure 
ed umide volte , che la natura si è compiaciuta di 
decorare con brillanti stalattiti, affettando le forme 
più biszarre. Allorché ritornato al chiaro del giorno 
vorrà riposare la sua affranta immaginazione, sedotto 
dalla vista di un vicino boschetto, egli vi dirigerà, 
i suoi passi, onde una dolco e ridente impressione 
gli libccia dimenticare, sotto i piacevoli ombreggi di 
quello, il terribile cammino percorso nella oscurità 
4eUa grcfUa. Non ha nemmeno varcato metà dello 



spazio, che il suo orecchio viene percorso dal mor- 
morio di spumanti onde , che di roccia in roccia si 
precipitano su vasto torrente. Ben presto egli arriva 
sugli orli del precipùùo, al fondo del quale le acque 
si gonfiano a vortice. Un leggero ponte e vacillai]^; 
sospeso su corde, solo si presenta per varcare rabism. 

In fine queste scene devono ispirare sorpresa e 
sbalordimento, per altro non si moltipliclieranno di 
troppo i)er non aQ'aticarc io spirito e memmeno il 
corpo deirosscrvatore. 

Le scene maestose sono interamente dovute alla 
natura. 

Degli alberi secolari curvanti le altissime cime die 
coi loro fronzuti rami intercettano i raggi solari , 

proJucendo una deliziosa frescura; delle riviere spa- 
ziose, giranti le acque in mezzo a vaste praterie, dei 
laghi di grande estensione sulla supf?rficie placida e 
limpida dei quali si riflette V ijnmaginazione dei vi- 
cini colli imboscati, infine tutto ciò che è grandioso 
e nobile ci ispira un sentimento elevato di ammira- 
zione; e questo costituisce il maestoso. 

Le fabbriche, di qualunque genere esse sieno, da 
queste composizioni si devono escludere e mascherare 
tutto ciò che chiamerebbe lo spirito da idee poco 
elevate. 

Le scene melanconiche devono produrre le emo- 
zioni più profonde* 
Una grande vallata solitaria cbe va a terminare 

coU'orizzonte, lontana dai rumori del mondo , questo 
è il sito più conveniente per tal genere. — I passi 
cupamente risuoneranno sotto viali coperti e tetri 
dove il tasso , V abete , il cipresso intrecciano i loro 
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foschi rami. Il rosmarino crescerà, luugo i sentieri si- 
lenziosi; e 86 qualche fìore con brillanti colori osa 
•espandere le sue corolle in questo luogo consacrato 
Alla meditatiane ed ai pensieri lugubri , fuelb sarà 
il dempre-YÌTO, emblema di una, tenereaza che nem- 
meno la morte ha potuto distruggere. 

La modesta viola del pensiero ed altre piante 
che parlino all'immaginazione il linguaggio della me- 
lanconia si troveranno in questo luogo. 

Un obelisco in mezzo alle fronzute querele , ram- 
menterà gli eroi caduti per la patria ; più lontano 
im acomoio ombreggerà un semplice monumento sor- 
montato da un'urna funebre che hi edera arrampicante 
minaccia allacciare con le sue branche, come fossero 
mille serpenti. 

Una iscrizione dirà al passeggero che quesi' urna 
jracchiude le ceneri di un uomo virtuoso. 

Le iseriaioni devono essere vere, semplici e brevi, 
non in latino, od in greco; ma nella lìngua del paese, 
acciocché tutti le intendano. 

Le scene tranquille si riscontreranno all'ombra di 
un fresco boschetto, sulla riva di un piacevole ruscello, 
le di cui onde serpeggianti mormorano nel fondo di 
una solitaria valle. In questo sito Tontano ed il sa- 
iica dalle argentee foglie, stenderanno le loro caver- 
nose radici sino nelle limpide acque per formare degli 
inaccessibili ritiri al gambero ed al barbone. L* usi- 
gnuolo, fuggendo lo strepito del villaggio, verrà sotto 
gli ombrosi rami e posare il nido, e col canto d'amore 
farà echeggiare le verdeggianti vòlte. 

In ogni luogo opportuno , dei facili e ben incon- 
trati SMktieri condurranno a ridotti, nei quali il raggio 
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del sole non vi può penetrare ; le pendenze raddolcite, 
i prati ben mantenuti di erba vegeta ed eguale, le 
piante floride , gli arbusti combinati a macchie di 
bello effetto, i fiori aggruppati eoa grana, tatto ci^ 
serre a prodarre varietà e tranquillità nel gìardiiio. 

Le f&bbrielie scelte con diseemimento ^jateraw 
a rendere incantevole questa scena. 

Si devono escludere tutte quelle che danno una 
trista idea; non tombe, non urne, non cipressi, perchè 
le scene tranquille sono principalmente consacrftte 
alla meditazione dei yecchi^ e non si deve con og- 
getti tetri rammentare loro che ben presto domano 
staccarsi dalle persone e dalle cose più eare. I Tacchi 
non vivono che del passato , per cui si dovrà nelle 
scene tranquille ricordare con lapidi od altro i giorni 
di feste famigliari, di nascita, di matrimonj, di ritorni 
da viaggi e memorie di questi. Una sfinge, un obe- 
fisco, una piramide faranno rammemorare il viaggili 
dell'Egitto ; un tempio, quello di Grecia. 

Le scene campestri comprendono vaste coltore e 
praterie estese. 11 movimento caratterizza principal- 
mente queste scene e ne forma il vero diletto. 

All'alba si vedono i lesti agricoltori che con i loro 
strumenti, allei^ si portano sul sito del lavoro ; Tee- 
cessifo calore del mezzodì & riposare 11 vignajooli^ 
sotto qualche pianta per cibar» ; al cader del solCr 
il mandriano ritornando alla stalla culle giovenche, fa 
sentire il suo flebile canto. 

Da queste scene bisogna allontanare tutto ciò che 
dà r idea di lusso e di affettazione , non tempj , nè 
obelischi , nè eremitaggi , ab roccie, nè grotte. Sarà 
soltanto la easa del mandriano semplice e campestre; 
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ne mai, eome gli Inglesii mascherata, dandole l'aspetto 
di nna cMeM gotica caduta in rovina , per cui le 
galline stanno in una cappella, i piccioni nel campa- « 
nile ed 1 bori nella saereetia. 

Questi contrasti puerili annunziano un'assoluta 
mancanza di gusto ed una immaginazione sregolata. 

La convenienza deve venire osservata strettamente 
nelle scene campestri. abitazione degli uomini o 
degli animali deie essere di nna architettura semplice, 
TÌUereceia e sopratutto comoda. Ciascun &bbricato 
dovrà riuscire rigorosamente appropriato alPuso al 
quale viene destinato. Negli impianti bisogna avere 
di mira che Futile deve sempre camminare di fronte 
al piacevole. 

Le scene rustiche devono mostrare Tarte in tutti 
i suoi quadri; ma un' arte utile , rozza , grossolana, 
mancante di utensili e priva di cognizioni per otte- 
nere il bello, fìMsendo, come i primi uomini, il puro 
indispensabile. Perciò le fabbriche verranno composte 
dei materiali i più semplici e comuni, impiegati come 
la natura li presenta e solo disposti in modo da 
ottenere una certa impressione gradevole. 

Oltre alle fiibbriche vi devono essere uniti varj 
accessog. n terreno poco accidentato , nessuna cura 
straordinaria nelle piante , cbe tutto abbia l'aspetto 
di essere fatto pel solo utile. Il pero crescerà nel 
cortiletto vicino alla porta della capanna; i pampani 
della vite copriranno le finestre e tappezzerano le 
muraglie con la loro ridente verdura. Per animare 
questo quadro si vedrà volentieri la capretta agil- 
mente arrampicarsi ai cespugli , o montare con de- 
strezza la riq^ida scala cbe la conduce sino all'ultimo 



pisno di un padiglione di cui essa abita la sommità, 
mentre che i polli ed i fagiani occupano il primo, e 
. la dolce pecorella allatta i suoi agnelletti al piano 
terreno. Queste scene si pussofio facilmeiite varÌAre 
per mezzo di palizzate e barriere artisticamente in- 
trecciate formando dei ^cooU parchi» molto opportuni 
al collooamento degli animali donestioL 

Le scene pittoresche si devono cercare nel piccolo 
dettaglio. Un albero isolato, gettato dair azzardo in 
mezzo ad uno stagno , produrrà un effetto pittorico, 
senza che si possa precisamente assegnarne la causa. 
Un ponte rustico, un chiosco, uno aooglio, le bianche 
foglie di un pioppo che si disegnano sul fianco di 
una imbrunita roccia, una semplice ghirlanda di rose 
che tappezzi il tronco di una quercia annosa o che 
cada Con grazia dai suoi rami , un arbusto , un ce- 
spuglio che stende i suoi rami e spande i suoi fiori 
di un bianco di neve alia sommità di una rovina 
coperta di musco e di lichene, tutti questi oggetti 
possono essere pittoreschi, sempre che l'arte non 
lasci scoprire. 

Le scene ridenti richiedono maggiore varietà e 
gajezza delle precedenti. Dei sentieri fioriti, dei gruppi 
di arbusti con fiori chiassosi , delle acque limpide 
che formino cascate non molto grandi^ delle fabbricbo 
eleganti e decorate con spirito, delle statue in beli» 
posa, quakhe Taso, un praticello, un piattàie per i 
giuochi ginnastici ; tali sono gU essenziali ornamenti 
di queste scene ricercate dalla j;ioYentù e dall'allegria. 
La principale avvertenza da aversi in queste si è di 
presentarle sempre in un sito scoperto ed animato 
dal moTimento dell'acqua. 
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della diqpoaialmw del Terrena* 

Lo scopo del giardino è di presentare intorno alla 
abitazione delle vedute piace?oli e di togliere la mo- 
ootomia e la tristezza. 

Perciò fitrà d* uopo ealcolare la esposizione della 
snperfìcie, staMltre i punti di teàaU, rendersi conto 
degli accidenti del terreno, e dopo aver previsto ciò 
che meglio conviene alla fìsonomia che la natura ha 
dato al luogo , si sviluppi il progetto in modo che 
dairabitazione rocchio possa scoprire i punti prìnd- 
pali e le bellezze del paesaggio. 

Fàtto il piano topografico del fondo da ridursi a 
giardino , si marcheranno tanto sai terreno quanto 
sul disugno i punti principali cioè: muri, contorni di 
ruscelli , ponti , viali , luoghi convenienti per godere 
qualche quadro e qualunque oggetto che potesse gio- 
vare allo scopo. 

La esposizione più vantaggiosa allo sviluppo ed al 
vigore dei vegetabili è qneUa di mezzodì e di levante, 
per coi in un giardino le masse principali di ter- 
reno e le sue scene più importanti avranno quella 
situazione. 

Nel tracciamento delle figure o degli scomparti 
bisogna calcolare V effetto , evitare gli angoli e le 
figure troppo geometriche; le curve saranno grandiose, 
le molto risentite non sono compatiUti che solle forti 

pendenze di una collina ed anche in quel sito ver- 
ranno interrotte dagli arbusti e da altre piante. Si 
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potrà solo fare una forte risvolta per portare rocchio 
deirosserratore sopra un punto di vista che gli sta 
dietro. 

Se la risfarettem dello spano obbliga a Aure dae 
Tiàli in curva ed a poca distansa uno dall'altro, dò 

che può accadere per conservare qualche vecchio al- 
bero 0 qualche siepe di chiusura : allora si nascon- 
derà questo difetto interponendovi delle macchie di 
arbusti. 

Si deve praticare una passeggiata in giro al giar- 
dino cercando di allungarla il più possibile e darle 
un aspetto piacevole , in modo cbe percorrendola si 

a piedi che a cavallo, od in carozza, non sMncontri 
una difficoltà o distrazione nelle risvolte onde pre- 
venire ogni pericolo e rendere in ogni sua parte di- 
lettevole il sito. 

Bisogna porre attenzione ohe tutte le strade par- 
tano da quella cbe contoma il giardino ed abbiano 
lo scopo di condurre alle varie fSibbrlcbe , alle sale 
di riposo, od ai punti di veduta. 

La prospettiva ha una parte essenziale nel giar- 
dinaggio; con questa si deve far avvicinare od al- 
lontanare un oggetto. Un viale si può farlo apparire 
molto più lungo tenendolo ristretto alla sua esfoemità 
lontana, |ùù bassi gli alberi e più elevato il terreno. 
Una fila di alberi, di vasi, di statue, o di qualunque 
altro oggetto, disposta con queste nonne prospettiche, 
apparirà molto più lunga del vero. 

lu un prato si mettono le piivnte di tinta oscura, 
vicino alFosservatore, e quelle di tìnta chiara, si pon- 
gono più lontane. Nel primo strato si semina la iè- 
tnca ed il ray-grass; nel secondo la fetuca ooqutola 
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ed ovina; nel terzo la feluca glauca. Queste semine 
de?ono mischiarsi, onde non si marchi la differenza 
e perchè ne risulti eome ima tinta sfamata ed in de- 
gradasione su tutto il prato. 

Per fm apparire lunga una strada in un grande il 
giardino basta mettere ogni cento metri delle colonne 
niigliarie segnate di mille in mille, e la strada sia 
tortuosa in modo che non si possano vedere contem- 
poraneamente due di quelle. 

Conosciuto il dima del sito ove si tuo! piantare 
giardino^ in base a quello bisogna fare la scelta delle 
piante onde risultino bello e vigorose. 

I yegetabOi sono 'per la terra come Tanima è per 
i corpi aii inulti. Quando questi sieno applicati con 
ingegno, possono far comparire bello anche un sito 
sterile. Un fondo con alberi intisichiti e secchi, se 
questi si yestono con piante arrampicanti, potrik pro- 
durre un pittoresco effetto ; un muro vecchio coperto 
^ edera riesce artistico. 

L'altezza delle piante deve essere proporzionata alla 
vastità del giardino e queste disposte in modo che 
le più alte, di foglie cupe e grandi o sempre verdi, 
sieno vicine all'abitazione per formare la prima quinta 
della scena 9 gli alberi più bassi e di foglia meno 
oscura saranno nel secondo piano, e nel fondo si por- 
ranno gli arbusti di tinta azzurrognola ; e dd per 
aumentare l'effetto prospettico. 

Sopra tutto i muri di cinta devono venire nascosti, 
perchè essi rattristano ed arrestano gli alanci della 
immaginazione. 

Un buon meizo per mascherarli e spedahnaite 
nel ftndo dei viali di carpaoi , o f^a le macchie di 
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arbusti , è quello di annerire il muro lasciando in 
questo vuoti od aprendo dei fori elie si chiamaBO 
Aha , e cho permettono di penetrare nella campa» 
gna j prolungando indefinitamente la Tisnale. Queste 
aperture si dilfendono fìMsendo esternamente al giar- 
dino uu fosso cinto da siepe. Questo muro annerito 
che fa fondo alle verdi piante contornerà il quadro 
con baonissimo effetto. In certi punti il muro di cinta^ 
Terrà nascosto ridossandogU delle piccole fabbriche 
come: padiglioni, chiostri, ecc. 

La chfnsnra del giardino può Tenire dissima lati^ 
per mezzo di palizzate, di pendenze a vari piani, di 

piantagioni svariate in modo che lo scardo possa 
spaziare e non venire arrestato che da oggetti fatti 
per attivare rattenziono. Questo farà si che il giar- 
dino apparisca più grande della sua reale estensione» 
Per dar vita al giardino si dovrà popolarlo di ani- 
mali, come : accolli, gallinaccie, conigli, lepri, cervia 
ecc., ed ntiHzzare a questo scopo anche gli animali 
domestici, cioè: buoi, vacche, vitelli, cavalli, e spe* 
cialmcnte polcdri, pecore con gli agnelletti, capre od 
altri animali che si lascieranno sciolti e solo chiusi 
da una palizzata. 

DELLE PIANTE. 

Il bosco è un grande spazio coperto di alberi ele- 
vati e piantati irrei^olarniente. La loro antichità , i 
muschi ed i licheni che coprono gli enormi tronchi , 
il capo spessore delie foglie , il silenzio misterioso 
che regna sotto le fronzate volte ; tali sono i carat- 
teri distintivi di queste maestose composizioin. 
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La rovina di un castello feudale o qualche altra 
fabbrica di carattere grandioso od impoiientc possono 
decorare questo luogo. Nel fondo di una Tall^^ta , in 
OH sito remoto ovft delle querde aimose intercettano 
i msfgi .dd.sole e 'projettana .miHa. terra. una oftouriti 
«be prodaee: all^aniina iul terroie rél^^ioso, n inoonr 
treni, una pietra lustrale, sulla, quale i barbari face- 
rane i sacrifizj umani. 

■Nei boschi si deve studiare Teffetto di luce dei 
mattino e speciabnente del tramonto. 
^•S^ la foresta è Tieina all'abitandone serrìrà benìsr 
8Bna come Inogo di passeggio d'estate, per viali tor- 
taosi 6 Tarìati secondo randamento, naturale per cai 
in qualche luogo il bosco si aprirà in vaste largure 
ove si romperanno le linee con gruppi, od alberi iso- 
lati; pi^ lontano ai restringerà» in angusto sentiero 
cl|a:i9ei^^eggianda nel fondo della valle, s^guir^ il 
corso sinuoso di nn ruscello. 

Queste passeggiate non saranno dirette all'azzaido ; 
ma condurranno ad un luogo di riposo, ad nn sem- 
plice banco di zolle per sedersi , o godere qualche 
veduta della magica natura , che per pochi istanti 
ispira dello dolci impressioni, od a qualche altro u)l 
sito elevato dove la, vista estendendosi sulla circo- 
stante campagna si porterà .ai .lnqg)d abitati. 
' La linea estema del bosco dive essere semplice 
e grandiosa, nè si porrai alcun d^tt^glio che .4isjU^a 
rocchio dalla massa principale. ... 
• La selea ha gli alberi meno elevati dal bosco e 
talvolta mischiati .con dei cedui e qualche, albero di 
aUò' futOi Questa >non deve.. piesantar^^ H: carattere 
gs^ndiseo della. Iòmtfr,'ni9i sa^ .jjttoresca». q^esso 



c.ni!])oslre e qualche volta selvaggia. E cosii che 
rumile capanna del boscajuolo, il tugurio del carbu- 
narOy I-eremitaggio dello anacoreta, figureranno con 
ogni eontenienn. Se gli alberi sono piuttosto alti e 
fissi, la selva comparirà boschetto , se rari , sarà il 
ceduo. Queste selve si pianteranno in siti elevati, 
perchè sieno asciutte. 

La macchia si compone di alberi che formano un 
grandioso contorno con foglie e fiori armoni zzantesi, 
e questa si porrà sulla riva dei luseelli , sulle pen- 
denze della collina, negli aperti della selva , o sul 
prato per sfondare o separare i pnnti di veduta ed 
anche per nascondere qualche parto del giardino. 

Il gru'p'po è una piccola macchia e per comporlo 
si piantano alberi ed arbusti con fiori piuttosto chias- 
sosi. Questo riesce opportuno nei piccoli giardini, 
mentre che le macchie ergono ano spazio alquanto 
esteso. 

n eespìigUo è un gruppo in miniatura. Due o tre 
piante di belle foglie ed olezzanti fiori lo compor- 
ranno, e lo studio che conviene usare in special modo 
sarà quello di armonizzare le tinte. Questo si pianta 
sul ciglio dei boschi, intomo alle macchie, ai gruppi 
ed alle selve, in fine in tutte le scene nelle quali 
si vuole caratterizzare la natura. 

H viale di alberi grandiosi produce un magnifico 
effetto all'ingresso di un castello, di un palazzo , o 
di una chiesa. 

Il viale coperto risulta opportuno per il passeggio 
d'estate, e deve essere vicino all'abitazione* 

VaS>ero isolato è di grande ornamento , e piace 
0 per il posto che occupa o per il suo carattere par- 
ticolare. 
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Nel primo caso lo si adopera per interrompere le 
linee rette, per legare delle parti separate, e sovente 
per servire come di traguardo, onde dirigere rocchio 
delio spettatore sopra un interessante oggetto. 

Nel secondo caso, un cedro del Libano , od altro 
àlbero di bella specie, si pianterà sul prato, all'om* 
bra del quale s! andrà volentieri a riposare. 

La cortina serve ad abbellire certe parti ed a 
nascondere quelle sconvenienti. Sopra un' abitazione 
graziosa la cortina e la pergola saranno di gelso- 
mini» sulla casa campestre del colono, di vite , i di 
tni tralci contiMmeranno la porta e le finestre, snlle 
mine di un tempio, si attaccherà Federa } le cortine 
di varie piante arrampicanti nasconderanno i muri 
di cinta. 

La prateria nella sua vastit;\ potrà contenere una 
grande varietà di erbe e di pianticelle, le quali fa- 
ranno un dilettevole effetto. 

Il pHxto dovrà tenersi con più cura ed uniformità. 
Perciò si smuove la terra sino ad un piede di pro- 
fondità e si riduce la superfìcie piana col rastrello 
e col rullo. Fatta la semina si passa di nuovo col 
rullo e si ripete sovente questa operazione, onde ot- 
tenere una verdura uniforme ed un'erba lìtta che 
maggiormente si avrà facendo neirestate degli spessi 
tagli. 

Se rimangono dei vuoti di erba, bisogna lavorare 
di nuovo e concimare quel tratto di terra, come pure 

si farìi lo stesso per liberare Turba dal muschio e 
da altre piante parassite. 

Per fare il prato sulle pendenze si mischia la se- 
mente con della terra che poscia in tempo di umi- 



- 2a - 

diti\ si distende sul pendìo comprimendola legger* 
mente e riparandola dallo grandi pioggie. 
La peb4sa o Teliate mk una scelta specie di 
per eoi risolta nel ano inaieme ipiù unifomie 
del prato. 

La zolla è un pìccolo pezzo di prato che rimane 
vicino al bosco, alla selva od in mezzo a questa, per 
cui sente la umidità causata dai folti alberi e per 
conseguenza esige una cura per salvarla dai muschi 
che spesso Usogna estirpare. 

n tappeto Tiene composto di piante a fiorì e serre 
^ decorare certi piccoli tratti di terreno air ombra 
dei boschetti, delle macchie, dei gruppi ed anche de- 
gli alberi isolati. 

Le sagìtarie , le biitomie e le iride , orneranno i 
t>06chetti dove serpeggiano le limpide onde del ru- 
scello, mentre che i ranuncoli, le ficarìe , le piacoToU 
•primèTore, ìé orchidee e le eentaoree, si mostrenumo 
m lembi delle praterìe. . 

' • Un grazioso tappeto di fiori starà bene sull' orlo 
della pelusa o del prato e si farà seminando insieme 
il ciclucchio emerocalle, resperide di Mahon , la ni- 
gella di Damasco il ihlaspi, la petunia, le sileno o 
rastèro^nano. 

n parterre si mette aranti dell stazione e deve 
TÓnire composto dèi fiori pifr yarì e inù òlezsante 

ÌSaìttola per Tordinario ha una forma regolare ed 
allungata. I suoi orli saranno contornati da pietre, o 
terre cotte, o legni, oppure piante^ t sarà. : legger- 
mente eloYata nel mez£o« ' : 

Queste si piantano fra gli albera dei riali sai 
prato, sulla pelusa, sulla zolla ed in altri làoglii 
con?enienti. 
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il palco ò un parallelogrammo a superficie piana, 
Utrgo un metro è mezzo circa o lungo indetermiim- 
tomente^y separato da stradeUe larghe meszo. metro.* 

Qaesto viene destinato a raccogliere la cqllezìonQ. 

delle piante aggnideToU , 'eom» : 'tulipani , ranuncoli , 

giacinti, ecc., le di cui varietà si piantano regolar- 
mente. 

Questo palco serve a seminare ed allevare i fiori 
annuali destinati a venir trapiantati nei parterre, 
ajuole, od in altri siti, per cai verrà coUocato in 
qualche luogo nascosto. 

Il canestro per Tordinarìo si ili rotondo, ma poè 
«ssere poligono, a stella , o di qualunque forma. — 
Si ornano i contorni con pietre, terre cotte, legni, q 
pianto di un verde cupo. 

• Questo Tiene sempre posto in un luogo principide 
perchè raccoglie le più rimarchevoli piante e forma 
quasi • un 'grahAet nAszo di fiori. In mezzo a questo 
si pianta tm belParhisto a fiorì molto vaghi. 

Se in un vaso di legno cercliiato di ferro e dipinto 
dì Tcrdo cupo si piantano delle petunie, e se si con- 
torna quel vaso G»n appositi telaj per ottenere delle 
piacevoli figure e su. questi ai Estinguono i tralci 
della petùnia cadendo:.p ghirlande tntte intorno al 
telajo, coprendolo cgUL béllissimi fiorì nellWate e 
neirautunno, questo costituirà un canestro molto, gra- 
zioso. ■ • ' ' ' ■ > 

Un verone ornato lateralmente con una spalliera 
di questi fiori farà bella mostra ; come pure posti dei 
vasi sopra elevate «mensole in una gallerìa eont^uente 
delle petunie, che cadano oon grazia a guisa di ghir- 
lande, saranno di sommo elfetto. 
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La petunia a grandi fiori , la salvia splendida e 
la dalia, sodo preziose per i parterre di estate e di 
antoDiìo. » 

Intorno al piede di nn albero isolato, o sopra una 
pc^nsa f un semenzaio di petnnie o di pelnrgomum , 
serrato in modo da coprire bene la terra formerà 
un ammirabile canestro. 

La macchia di fiorij come quella di alberi, deve es- 
sere rigonfiata al centro, il suo contorno disegnato con 
nna bordura e guarnita di piante in modo che quando 
. nna sfiorisce, Taltra fiorisca. 

Le piante pift basse si metteranno in prima fila 
le medie nella seconda, e le più grandi nel centro. 

La bordura è quel contorno preciso che marca lo 
yarie ligure , il quale per l'ordinario si ottiene col 
bosso uano. 

Le dÌTÌsioni di un quadrante solare possono venire 
segnate con una leggera bordura di bosso , mentre 
cbe nel centro si pianta un tasso tagliato a forma 

di obelisco che serve di gDoiiione. 

La contro bordxira è una linea di fiori che ac- 
compagna e contorna gli scomparti. 

Tra i t^o^'di fiori si distinguono quelli che devono 
attrarre Tattenzione per la rarità del Taso, da quelli 
che interessano per la bellezza della pianta. 

Se il vaso è grandioso , si pianta qualche agave , 
qualche aloe od altra pianta grassa d'un aspetto sin- 
golare , se ò meno voluminoso si mettono dei pelar- 
gonj ; le petunie staranno bene anche in ceste dorate. 

Colle piante asmxm^icmti in generale si ottengono 
dei buonissimi effetti facendole i^ttorescamente mon- * 
tare su scheletri di legno, o di ferro leggero, raffi- 
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garanti padiglioni, rotonde, porte, piramidi, obelischi, 
eoiomie, cestelle, od altri aQalo£;hi ornamenti. 

DELL'ACQUA. 

L'acqna è di un possente effetto nella decoiaaione 

del giardino. 

Lambendo gli orli di uno stagno si scorgono sva- 
riati effetti ; le ombro tremolanti che gli alberi pro- 
jettano sulla sua superUcie , i sorprendenti riiiessi e 
rinfrangimenti delle frondi neir acqua, il penetrare 
nidle foglie dei raggi dorati del rischiarante sole; 
le nuTole, dhe Telando ad ogni tratto questo astro, pas- 
sando lentamente spinte da un leggero Tenticello che 
fa increspare per un istante le onde trasparenti ; il 
gregge che pascola in un praticello verde e fresco 
sol lembo di un limpido ruscello; le giovenche che 
Tengono a dissetarsi. Quali deliziosi pensieri non si 
presenteranno alla immaginazione allorché tranquilla- 
mente, al dubbio chiarore della luna nel silenzio della 
notte, interrotta solo dal flebile canto dell* usignolo , 
0 dal tonfo che fa qualche pesce, o qualche rana per 
inseguire un imprudente insetto , o dal ruuioro delle 
mdQ che s'infrangono in qualche sasso, si starà a con- 
templare questo incantevole quadro. 

Si dsTO aTore Tattcnzione di tener l'acqua ra^o- 
noTolmente ^Useosta dairabitazione, onde le esalazioni 
che si soUeTano , specialmente in autunno , non rie- 
scano incomode. 

Come la terra e V aria , così V acqua domanda di 
venire abitata. 1 pesci di brillante colore saranno d'un 
aggradevole effetto, ma istantaneo perchè presto Tanno 
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a nascoiidorsi, per cui bisogna animare la superficie 
colle anitre , le oclie, i cigni ed altri uccelli acqua- 
tici, che quando il sito sarà bene appropriato ne 
verranno naturalmente attratti. 

L' acqua si distingue in corrente e stagnante. 

Le correnU hanno il vantaggio di presentare» oltre 
alla limpidezza, quella agitazione ora dolce e mar- 
raorante , ora maestosa e terribile , che & sasdtyure 
(ielle emozioni vive e profonde. 

La sorgente scaturisce al piede della roccia , sul 
pendio dui monte, nel mezzo del prato, o sul fondo 
della Tallo. La sorgente di montagnik non ayràr ioi^ì» 
ma formerà tosto una cascata, scorrendo l'ac^oi^ spu-t 
meggiante sulle roccie per formare il ruscello «ol 
piano. 

Il fonte, che è il bacino formato da una sorgente, 
deve avere il suo letto di pura sabbia , e Yldno » 
questo potrà figurare benissimo un cx-Toto^ 

n rttóceUo risulta molto dilettevole coi suo tortuose 
corso nel mezzo della smaltata prateria, le di cui limr 
pide onde mantengono la freschezza e la verzura.. 

Il torrente ò quello le di cui acque spumanti ai 
precipitano di caduta in caduta sopra un letto pro- 
fondo fra le roccie, i boschi e le pendendo dei coUL 

La cascata sarà di effetto quando una /sola tog- 
tia posta attraverso la corrente verrà a formiirla. Se 
è molto larga, la si divide in due ponendo nna roc- 
cia nel mezzo. Se è alta si possono ottenere varj 
salti. 

Nel caso che una cascata sia grande, per cui 
forte il mormorio, bisogna tenerla lontana daU'àktttK» 
zione, perchè quello potrebbe molestare. 
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Il fiume è formato da molti ruscelli e torrenti 
riumti xin un solo letto allungato e pocojtojtuoao, <:iiìpi 
Beone tnoOft Taltata* Le sponda saranno qjias^ putral'-. 
Ide, e solo si allargheranno per. qualche oetàeolo ifi. 
mezzo alla corrente delVacqua, il quale costituii^ nn. 
isolato di sabbia o di terra di alluvione. Questa isola 
sarà della forma di un ovale prolungata con la estre-:. 
inità pìà ^Ita e più grossa verso la coxient^., • ^ ,\ 

Sulla rivierik 8t|ur4 bai)e,fl .mulino,. V opificio^ loi' 
«asa del* pesoMore. . . . , \ \ ';\ 

La 'f(MoÈ/m condiste in zampilli ij^fipijdi di acqua^ 
i qnall st possc^o yariare ìn^molte guisB e seVitóóot 
a decorare i luoghi più importanti. ^\ 

Le stagnanti sono pure di grande decorazione .ad 
un giardino. • . 

Il lago è di una tale ept^n^bne <^he non si. pii(l 
ottenere artificialmente senza Jmpense spese* 3Q:gm]> 
dine può essere posto sulU riva di- nn Iago, ed alt 
lora bisogna cavar partito dei rarj punti di vista e 
formare tutto un assienie che stia in relazione, coll^ 
grandiosità del sito. . ' 

Lo' stagno è un iaghetfto. artificiale, li carattere 
<li questo è di afifeitare< nel suo contorno' ìriregolate 
tutte le sinuosità rimarchevoli e vantate . de][ 
lago. 

H '9ém ^he si avanza nella terra ed i capì -che 
tagliali in dirupo a picco si prolungano. ;iQir?kCfma, 
renderanno lo stagno molto pittoreSiCo. ' • - 

Le^ f;$a^.;pocgeranno> V effetto più. dilettevole^ li 
•contorno di queste, sarà sempre Bpabro,in moido, ^ 
sebbene le afeqne tendano a staccarlo, pure resista 
«ll'nrto delle onda. 
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Ove sia il sito oppoitnno si potrà dare il carat- 
tere di imo staj^o naturale prodotto da ima sor- 
gente che scaturisce da qualche roccia; ma questi^ 

appartiene alle scene romantiche e selvaggie, per cui 
tutto deve essere in armonia. 

Si aYr«\ la cura di allargare la parte ove entra il 
ruscello che alimenta lo stagno, come poro si farà 
in modo di poterlo diseccare per la pesca, e perciò 
all'estremità starà bene la capanna del pescatore. Il 
contorno dello stagno deve essere piantato con gu- 
sto, il vinco curven\ i rami sull'acqua, il salice pian- 
gente lascieni pendere i suoi rami sino sulla traspa- 
rente superfìcie, mentre che il pioppio con le argen- 
tee fogUe e Tolmo nerastro faranno contrastare le 
loro tinte; tanto sull' azzurro del delu come nel cri- 
stallino dell'acqua. Più lontano un gruppo di grandi 
alberi ombreggierà la riva che si riunisce con una 
prateria ; il giunco eleverft i suoi piacevoli ombrelli di 
fiori rossi o lilla, mentre che le suo radici si stende- 
ranno nella melina; le iridi, le ninfee miglioreranni^ 
la sponda. In certi siti la castagna acquatica, la 
canna, i giunchi ed altri Tegetabili acquatici forme- 
ranno sull' acqua dei tappeti ?erdi ove i pesci au- 
dranno a cercare im ricovero per la loro numerosa» 
famiglia. 

La riviera ò simile ad uno stagno molto allungata 
in modo che le due rive sono pressoché parallele. 
L'importante si ò di mascherare le suè estremità e 
di tentare che apparisca corrente anziché stagnante, 
ciò che si ottiene con qualche piccdo getto o ca- 
scata. 

Lo specchio è un piccolo stagno; e per questa 
servono le regole di quello. 
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La fossa è ananiASSft d'acqua planale eooserrata 
in un terreno compatto. Questa, senza certe prepa- 
razioni, diviene verdastra e manda un cattivo odore 

nocivo alla salute ; ma non avendo altra acqua si 
potrà utilizzarla, coll'attenzione però di metterò molte 
piante acquatiche le quali la purifichino facendo an- 
che la fossa molto profonda. 

Questa può figurare in una scena campestre e ser- 
virà di abbeveratoio per gli animali domestici. — 
Ella sarà posta sul lembo o sui vuoti entro al bo- 
sco, cho sono i luoghi dove naturalmente si trova. I 
suoi orli saranno suscettibili di prendere dei graziosi 
contorni con delle piante messe allo scopo di om- 
breggiarOy risanare le acqne e rendere pittoresco 
il sito. 

Il palude che in grandi proporzioni riesce infrut- 
tifero ed insalubre, nel giardino si può applicare con 

piacevole risultato tagliandolo con canali che formano 
un più 0 meno grande numero di piccole isole gra- 
ziose che Tolontieri si percorrono in una elegante 
barchetta. 

n pozzo si adotterà nel caso di mancanza d^acqna 
corrente, e la parte superiore di questo verrà deco- 
rata in relaziono alla scena. 

DELLE liOCCIE. 

Per stare in perfetta armonia con la scena del 
giardino, le roceie non si devono trasportare da lon- 
tano, ma scavarlo possibilmente sul sito o molto vi- 
cino. Ad una certa profouditìl in qualunque terreno 
si trova della pietra o del tufo, col quale si cosiruuà 
la grotta o qualunque altro lavoro di tal genere. 
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La rupe, se è da praticarsi in montagna, sarà 
di carattere grandioso a masse compatto od a strati 
sporgenti; se in collina si fan\ tagliando il colle ;;iii 
pianura si userà di rado ed a piccole masse.' ' 

Oli alberi coniferi saranno id ilrmonia ' collo 'stOe 
delle grandi masse ; oto le rupi sono sparse ed iso: 
late, degli arbusti, delle piante a rami snodati e 
delle arrampicanti si pianteranno fra quelle. I citisi 
crescono nelle fessuro e saranno appropriati in que- 
sto, caso, come puro i maschi ed i licheni. 
. hdt 'cavépm k di tm àràttere selvaggio è gran- 
diósa, fornità di italktitì .a fórme- bi2zar^e'6 èonfuna 
angusta' entrata per prodiirrè alHinlèfilb* *q[ùèt*1»^^ 
brosa, che sorprendo sotto le spaventevoli e 
riose vòlte della natura. • " ^* ^* * 

All'ingresso si porranno .dogli ostacoli, delle piante 
arrampicanti e passile che impediranno il passaggio 
e sembreranno ostrùirlò. Questi oggetti sono' nèees- 
sarì per preparare lo' spirito allé forti emòzioiii, al- 
lorché muniti di una torcia accesa si penetra in qtfel 
sotterraneo andando e sturbare gli uccelli notturni, 
il di cui grido sinistro interrompe il silenzio di 
quelle vOlte. * *' = - • • ' - - - 

Una'cayèma può anche apparire una antica ni* 
niera abbandonata :ed in qu^ éliso si riscontre- 
ranno ogni qual tratto delle muraglie o piloni c^ 
sostengono le rozze masse formanti la vòlta. Si può 
figurare che questa miniera abbandonata abbia ser- 
vito di nascondiglio ai malfattori, per cui qualche 
avanzo di catena, qualche anello di ferro toato nel 
muro,. una nicchia profonda .con un cancellò dif^rro 
a guisa di prigi(m6^ delle iscrizioni góffiittieiite' indsè 
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sali» roccia; questi saranno gli oggetti che rendono 
romantico un siffatto luogo, per altro esagerato e ge- 
neralmente da prescriversi. 

La grotta ha un carattere diverso della caverna. — 
Essa deve rs^urare la prima abitazione dell^uomo, 
,per!xiu ringrèssb facile ed ampio m'^^ da ren- 
:^erbi lod^.. L'interno può .essere ammobi^liàto, ma 
semplicemente e senza alcuna cognizióne d'arte. Uii 
pezzo di roccia servirà di sedile, delle foglie 'sécche 
di musco intassato e coperto con una pelle di qualche 
.animale figureranno il letto, gli utensili di casa con- 
aisteraimo in grossìssime stuoja^ in larghe conchiglie 
ed in Vasi fatti idi eorteceià di coloquintide » o di 
•ftuiti di cocco^ . ; . . ' 

In una scena meno selvaggia si può flEire uoji 
.gcoAa a somiglianza delle abitazioni dei Trogloditi. 
Per questa si chiuderà l'entrata della grotta con un 
.muro aperto da una porta, una piccola finestra ed 
.un buco superiore per lasciare uscire il fumo. Kin- 
,1^rno Terrà àmmobigliato alla rustica e volendo pro- 
durre una sorprésa si può decorarlo con lusso/ Ayainti 
a questa si pianteranno alberi fruttiferi; vi saranno 
uno 0 due quadrati di legumi ed .^una pergola. (}i 
¥iti coprirà la facciata. • ' 

Nel fondo di. un oscuro viale piacerà .dì trovare 
una tetra grotta trasformata in un, luogo incantevole. 
Sarà molto opportuQo di fiir p>rrere nella j;rottia uh 
ruscello d'acqua, il quale servirà a rendere piiS frésco 
e, grazioso. quel, ritiro ^itfu^ie i.brucianU 1 calori di 
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« 

PELLE FABBRICHE. 

Le fabbriche in un giardino devono Tenire studiate 
come in nn quadro di paesaggio. Per ben giudicare 

dell'effetto di quelle, bisogna disegnarle e dipingerle 
sopra un cartone, e contornate, portarsi sul sito ove 
con due pali si segna la larghezza clie si stima di 
dare alla fabbrica. Collocati poscia al punto di Te* 
duta, si allontanerà dairocchio il disegno contornato 
sino cbe le estremità coincideranno coi due pali. Al- 
lora si conoscerà se la fabbrica Terrebbe o troppo 
grande o meschina ed in armonia o no col rimanente 
circostante. 

Risulterà molto utile e pittoresco il disporre i varj 
fabbricati di uno stabile secondo le leggi della sa- 
lubrità, della conyenienza o del piacevole effetto, per 
esempio ; la casa padronale in mezzo al giardino e 

poco discosto, quella per gli agenti ed agricoltori ; 
vicine le scuderie e le vaccherie, indi il portone d'in- 
gresso, il pollnjo. la casa del pescatore, il mulino 
ed altre fabbriche. 

Di tutte queste si può approfittarsi per comporre 
tanti piacevoli e variati quadri , invece di attenersi 
alla monotomia delle usuali fabbriche di campagna 
che sono lutto unite ed uniformi , porgendo facilità 
agli incendii di dilatarsi, risultando poco salubri ; di 
difficile sorveglianza e di nessuno effetto prospettico. 
Se invece fossero disposte con raziocinio e con gusto, 
intomo ad un praticeUo di mezzo campo circa , or- 
nato con alberi fruttiferi, con quadro di legumi, di- 
feso da una fossa che serve anche di abbcvcratojo , 
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tutto ciò formerebbe un quadro senza togliere inini- 
inameiite al movimento naturale deirindustrìa agri- 
cola, aggiungendo anzi molto alla salubrità ed alla 
economia rurale. 

Il casino di delizia che serre anehe di abitazione 
potrà essere semplicissimo e venire abbellito solo da 
certe parti di utilità, che unite alla casa le danno 
un aspetto grazioso e pittoresco. 

La loggia è una galleria aperta composta di so- 
stegni in mattoni o di legno che portano un coperto 
di metallo, di coppi, o di tavole, il quale si appoggia 
alla casa e la circonda , oppure le abbellisce solo 
quella parte ; ove meglio si stà a godere l'aria li- 
bera ed i prodigi della natura , riparati dalla brina 
e dalla pioggia per mezzo di questa che viene ornata . 
eoo piante arrampicanti. 

Il portale è un riparo alle intemperie che si mette 
alla porta d'ingresso del casino. Secondo il carat- 
tere più 0 meno importante della fabbrica questo san\ : 
una semplice linda sostenuta da modiglioni, un co- 
perto sopportato da pilastri, oppure un piccolo atrio 
chiuso da muri. 

Le rampe di scala, esteme, od un dolce pendìo 
del terreno applicato ad un lato della casa giocato 
con gusto, risulta di buon effetto ed allora si pos- 
sono distribuire tutti i locali di servizio nel piano 
terra, rendendo indipendente il piano nobile, che ver- 
rebbe in diretta comunicazione col giardino. In que- 
sto caso e per un piccolo casino si possono distri- 
buire i locali nel modo seguente. Nel piano terra: 
il portico, la cucina, la spazzacucina, il salva robba, 
il forno e la stanza del pane , il luogo pel bucato , 
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la legnaja, la stalla, la rimessa ; nel piano nobile : 
il portale, Tanticamera, la stanza di lavoro e la bi- 
IHòte^y la 8taii2a dà pranzo^ la* Éalà da ballo , la 
terrazza. eq»tft^ la seala, il cesso, la terrazza sco- 
perta; nel piano superiore sàrànno ie-stniize da letto 
con gabinetto per i padroni ed altre stanze per la 
gente di servizio. ' 

Il balcone 0 lanterna produce un gradito effetto , 
tanto sol prospetto estèrno del càsino, quanto nettln* 
teirno di una sala o di una stanza. Esso ecnisfste in 
una inretrìata poligoqa che sporge in fùori sulla fac- 
ciata, oppure in un angolo della casa e che viene 
sostenuto da mensole, oppure dal muro. Questo si col- 
locherà nel àito opportuno per ammirare qualche gra- 
zioso quiidro. 

Le finestre con una linda molto sporgente , . sono 
vantaggiose per difendere dalla pioggia di straTento 
e riescono graziose. ' • * • 

•La copertura ed i fumajuoli devono esser fatti con 
cùra, onde dare compimento alla graziosita dei fab- 
bricato. 

La casa ccofnpestre deve risultare piacevole per 
la sua seniplicità e per una eerta ragionata disposi- 
zione e polizia in tutte le sue parti in modo da dare 
a dividere rintelligeuza degli agricoltori che in que- 
sta vi stanno. • . . . • 
' :I locali per questa' casa potrebberò ?enii:é distri^ 
b^ti nei seguetite * m'odo. 

' *Nél piano terra: "un piccolo portico per gli tiài 

delle donne di famiglia e vicino la cucina piuttosto 
'^taude, con uno spazioso fuocolajo, nel quale vi sarà 
U fonie 0 ^i^fisima la spaezacucina. La scala divi- 
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derà quasi per mezzo la casa che avrà il prospetto 
' principale a mezzodì. Indi si troverà, la stanza da 
Ietto per il ei^ di famiglia con la moglie; a tn- 
mntena deUft quale la salvarobba, ed a ponente nna 
gnardarobba per gli oggetti famigliari e stranienti 
rurali più costosi. 

Nel primo piano vi saranno una stanza da letto 
per le donne, ragazze e fanciulli, una per gli uomini 
e pn i ragazzi « ed una o due per gli ammogliati. 

n secondo j^ano terrà occupato dal gran^jo. 

Le stalle e le rimesse oon una loggia o tettoja 
saranno poco discoste dalla casa ed in modo che da 
questa si possano sorvegliare. 

H porcile si troverà in vicinanza alla cucina, come 
pure il pollajo, onde la donna incaricata del gOTomo 
di questi» abbia poca &tica. 

Nel cortile, a mezzodì, lì sarà V aja per battere 
i grani, le piramidi di paglia, di strame, e le ca- 
taste dello legna. Il letamajo sarà vicino alla stalla, 
ed un orto proporzionato alla famiglia dell'agricol- 
tore giacerà a levante del cortile, difeso da quel 
lato con un fosso profondo che servirà di abbeve- 
ratcjo. 

La ragionata disposizione di tutte queste fabbriche 

e parti, il gusto col quale saranno piantati gli alberi 
fruttiferi nell'orto e qualcheduno nel cortile, le scielte viti 
che orneranno le fabbriche, la buona disposizione e Tor- 
dine che regnerà in ogni cosa, porteranno un grande 
piacere, redendo che anche hi chiese degli agricoltori, 
quando sia istituita , può Tiyere bene e che il loro 
mestiere è molto utile e decoroso. 
La ca^a svizzera è assai opportuna per i luoghi 
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di montagna, ed ha il piano terra di muro e di legno 
il piano superiore, il quale sporge infuori dal sotto- 
posto. Il primo serve pex la stalla ed il superiore 
per Fabitazione. L'ornamento prìndpale sarà il per- 
golato die gira neUa parte sporgente dal piano su- 
periore, composto di tavole intagliate a disegno ed 
abbellito con vasi di fiori. I trafori in tavola deco- 
reranno le linde, le finestre e le porte. 

La casa chinese è di architettura leggera, sciolta, 
slaneiata die molto bene armonina colle piante* 
Qnesto stile è tanto eterogeneo al nostro paese che 
il fftre una scena di quel genere conviene solo ad 
un giardino cosmopolita. 

Nel mezzo del giardino si trova la casa cinta da 
un muro che chiamano muro di rispetto. Questo rac- 
chiude molte fabbriche per di?eni usi e forma una 
spedo di stabile ornato. In qnesto recinto H è sem- 
pre un laghetto popolato di pesd dorati, una mon- 
tagnuola, uno o più chioschi, un padiglione principale 
comunicante col lago , delle macchie di alberi e dei 
TÌall per il passeggio. Yi sono dei ponti coperti e 
scoperti, sotto ai quali si pnò passeggiare, e per la 
riviera si arriva al padiglione, che molte vdte è 
nel mezzo del lago stesso , come una penisola. — 
Nella passeggiata s' incontra lo stagno delle ninfe , 
la casa della beltà preziosa, il ponte che intimidisce, 
la pagoda della dolce rugiada, il belvedere ove s'in- 
' tende Teco e nella parte elevata tX ta o torre a ri- 
piani disparì che è il grande ornamento di questi 
giardini, animati da molti uccelli. 

ÀDa porta d'ingresso vi è una sala, una spedo di 
tempio consacrato all'idolo domestico , al genio della 
HunìgUa, all'altare o simulacro degli Dei lari e penati. 
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La casa rustica è una casetta che può servire 
anche di abitazione in un piccolo giardino , ma in 
un grande viene desliiiAta par il giardiniere, o per 
i lamatori. Se la mna è ean^estre , larà parte e 
farà in annonia colla altre &bliridie dello stabile, se 
è rustica, sarà isolata e si comporrà da sé, costìtueiido 
una scena distinta. 

La capanna viene spesso usata nei giardini e 
prende dìferenti caratteri; rustica, per alloggiare il 
«arbonarOy od il boscm'nolo, Ticino o nell'interno della 
Ibresta ; campestre per i coltiTatori , circondata da 
idberì frttttiferì, da viti e dall' orticello; biisaarva e 
gaja per dare ospitalit^l ad uno stanco viaggiatore, 
al quale sarà grata sorpresa il trovare in quella, 
un rinfresco di frutta e latte per ristorarsi dopo una 
lunga passeggiata» In fine la capanna servirà anche 
a caratterìnare nna scena straniera chinese, indiana» 
scoazese trovandosi in essa tutto cIm di più gra- 
dito si avrebbe in quei paesi, 

Il riposo è una piccola capanna che si colloca 
nei punti di vista interessanti. Questo può essere un 
semplice ombrello di paglia che copre un sedile, un 
tetto sostenuto da quattro tronchi di albero, un piano 
flopra un albero» al quale si ascende por una rustica 
mia. 

Il padiglione si mette isolato dove la scena ri- 
chiede una elegante fabbrica. Questo deve presentarsi 
ove si viene attratti dalla amenità della Toduta e le 
bellezze del padigUone stesso e degli oggetti die lo 
arricchiscono^ come statue, vasi ed altri ornamenti, 
4Quteranno a rendere ineantevole questo luogo. Sopra 
nna roaia, in mezzo ad un lago, in un'isola che 
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divide le acque dello stagno, tali sono le posizioni 
addatte al padiglione. 

Si ffurà rustico nelle scene campeetri , e sotto a 
questo si potrà utilizzare nna stanza per porre gfi 
utensili del giardiniere , si potrà dargli la fisonomia 
di nna capanna indiana o selyaggia, e Uik un grand» 
effetto quando sia unita l'arditezza della costruzione 
alla originalità, del concetto, per esempio: un padi- 
glione girante sopra un perno. Se questo si farà ro- 
tondo ed elegante potrà opportunamente servire per 
sala da ballo. 

V osservatorio è un edifiaio molto elevato posto^ 
in sito ove si possa godere qualche veduta importante. 
La lanterna di Demostene, una torre, e qualche mi- 
naretto, danno l'idea di queste. 

B belvedere è meno elevato deir osservatorio » 
viene eretto sopra la casa, o sulla terraasa allo so^ 
di godere una bella veduta. 

Il chiosco è un belvedere poco elevato che si 
sopra qualche collinetta o sui muri di cinta per godere 
il movimento di qualche strada od altro oggetto im- 
portante. 

La agapeUa che serve a risvegliare nell' aaiauk. 
delle commoventi rìmembranae e la dolce quiete ddla. 

pietà, appartiene alla scena tranquilla. 
' lioratorio è una piccola cappella che si colloca 
nei siti tranquilli e l'importanza e Tarchitettura sa- 
ranno in relazione alla scena che si vuol comporre. 
- Ix'ew-voto è un oggetto religioso come una croce», 
-una immagine di qualcb» santo » che si mette sulle 
roccie/ stille sponde o nel bosco , vicino al sentiero 
per imprimere allo spettatore una sensazione terribile 
assionevole. 
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li eremitaggio sarà semplice e rustico in sito so- 
litario, lontano dai rumori , distinto dalla capanna 
solo per avere un eani]NUidlo sul tetto, ing^laocoliia- 
tqjo liomo alla porta ed on ]hoqo1o orto. 

Le romns untano mdio V eflfotto di nna soemi 
di carattere solitario. Sulla sommità di una rocda 
selvaggia si ammira volontieri la rovina di un ca- 
stello feudale, di una torre od altro di difesa mili- 
tare. 

Il pente dote sempre dare V idea di necessità, per- 
ohè diTorsamente risulta inutile e ridicolo. Basterà 
nna pietra per passare un rigagnolo, se questo 

è più grande si farà con semplici travi, sino a 
quelli che servono per valicare i torrenti ed i fiumi. 
Questi ultimi si addicono all'architetto, al quale si 
ricorrerà in questo caso, a meno che la costruzione 
non sia tanto semplice da non temere per la sua 
solidità. La parte deoorativa in questo caso, consìste 
Hello scomparto del parapetto e nei varj accidenti 
di roccie, di piante e di altro che nei suo assieme 
doTO formare un quadro. 

La serra ha per iscopo di conserrare le pianta 
nella stagione inTomale. Se è Tidna all' alntassione 
armonisaerà con questa, se è separata allora for- 
merà una scena particolare. Se al piede di un 
colle rivolto a mezzodì si vuol comporre una scena 
che rammenti lo spondo del Gange, il cocco slan- 
ciato, la nobile palma, il banunos dal frutto s^ 
ponto, attornieranno una serra di stile indiano, e 
A aumenterà molto Tillusione dandole la forma di 
un tempio di quel paese. Si può anche fare una sala 
da ballo per Testate, la quale può benissimo servire 
di serra nell'inverno. 
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La serra a giardino (^inverno è la più deliziosa. 
Tiene composta di due mnretti basa, sai quali si 
qpp(^a ima impalcatura peligona die soetieoe I» 
invetriate. H viale rìciurTo che si avanza nel meno 

viene fiancheggiato da piante sempre verdi e spe- 
cialmente da camelie. Un zampillo d' acqua od altri 
giuochi daranno Tita alla scena, come pure dei vasi, 
delle statue, delle uccelliere e qualche vasca con dei pe- 
8cL Sarà conveniente che una delle sne estremità mk 
in comunicazione colla casa, mentre che Taltra verrà or- 
nata con specchi, le di cui giunture saranno nascocrt» 
con piante arrampicanti. Così gli specchi avranno 
poco valore e raddoppieranno TefFetto della serra. 

La serra ordinaria destinata al solo utile ò com- 
posta di un tetto di legno c<4orìto ad olio coperta 
con lastre di vetro, e nel meno di essa per tutta 
la sua lunghezza è praticato un passeggio sotto » 
cui si pone il tubo della stufa. Le due estremità) e 
la parte di tramontana sono chiuse con muri in mat- 
toni per contenere i letti caldi. Al princìpio della 
Berrà vi sarà uno stanzino per accendere la stu£a ed 
impedire che il filmo possa nuocere alle piante. 

La bassa è più piccola delle ordinarie ed 
ha la stessa forma. 

L' aranciera, come ogni serra, potrà opportuna- 
mente avere una forma convessa, perchè cosi con 
l^iù facilità entra la luce. Se questa serra non deve 
ricevere che degli arand, cedri od altre piante cho 
non vegetano nelllnvemo, il tetto non sarà a vetri. 

La cassa vetrata ò la più semplice e più piccola 
delle serre. Essa consiste in una cassa quadrata di 
metri 1,00X2,00 circa, formata con tavole di 
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quercia, senza fondo e coperta con una invetriata an 
poco inclinata e questa si colloca sul terreno per di- 
fendere certe piante. 

Le serre costrutte in ferro hanno sopra quelle di 
legno U Tantaggio della eleganza nelle forme e quello 
di levare mono la Inoo. Un nomerò grande di questo 
serre si costruirono in Inghilterra e nel Belgio , ma 
l'esperienza fu sfavorevole sotto il rapporto dcir eco- 
nomia di combustibile. È di già. provato che per la 
proprietà inerente del ferro, di essere buon condut- 
tore dal calorico, esse consumano un valore doppio 
di comlmstìbilOy &cilmente succedono delle variazioni 
di temperatura, oltre di che il metallo trasmette alle 
piante vicine delle correnti elettriche che lor possouo 
nuocere. 

Le ceUe per animali risultano di utilità» e di ab- 
b^limento quando sieno bene disposte. Vicino a que- 
ste si farà una chiusura con rotefiliate lasciando un 
poco di prato e qualche albero per 1 volatili e qua- 
drupedi di pìccola statura. I ruminanti abiteranno 
celle più spaziose e proprie a garantirle dal freddo. 
— La vacca lattifera avrà, una capanna di paglia a 
guisa di piramide; la dolce pecora ed il merinosi in 
un tugurio molto basso e ristretto; il sommaro, in 
ma rustica bicoeea contornata di un portico, sotto 
al quale riposa nello estate e si rivoltola per la stan- 
chezza. Gli uccelli acquatici si alloggeranno in pic- 
coli ritiri, vicino al lago. Il pollajo con la colom- 
baia e luogo per i passeri sarà una torriceUa di 
buon gusto con diversi piani praticabili» per poterli 
Bulire. 

cui ueoelU sono raeessorio naturale ed indispen- 
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sabile in ogni scena. Questi amabili ospiti per i loro 
dolci costumi, la vivacità ed i canti melodiosi danno 
la vita alla campagna. U volo obliquo e pronto della 
rondine e quello perpendieolare della g<Nrgbeggiante 
allodola attraggono rafttensione e rallegrano. Perciò 
8i dovranno presentare dei imeni con piantetali ehe 
allettino gli uccelli a fermarsi senza timore di essere 
spaventati. Allora si verrà rallegrati da una nuvola 
di passeri arditi che col suo canto salutano l'aurora, 
dal cardellino, dal pettiroBSo, dal capinero, dalla cin- 
gallegra del canto dolce e graziose continuato dalla 
tortora, che geme, dal cuculo querulo e gemebondo 
che da lontano annunzia il ritorno della bella sta- 
gione e dairusignuolo dal canto puro e ardito. 

La uccelliera richiamerà gli uccelli liberi e sar^ 
posta fra ridenti boschetti poco distante dalla abita- 
zione appartenendo alle scene gaie e graziose. Entro 
il bosco sarà opportuno il porre sopra glialberi delle 
gabbie con gli uccelli in modo che non si Tedano, 
dovendo solo sentire il canto, come se Tuccello fosse 
libero. 

Per Tordinario si fanno le uccellìere di forma ele- 
gante con delle separazioni per ogni specie e prati- 
cabili nel mezzo per poter goyemare quei Tari ri- 
parti, ma sarebbe più opportuno ed eoonomioo di 

chiudere con griglie o reti di ferro uno spazio con 
prato ed alberi , delle piccole capanne gli servissero 
di ricovero, delle casse sospese sugli alberi ad imi- 
tazione dei naturali ritiri di questi deliziosi animali* 
La ghiacciaja più opportnna ò ramericana, nella 
quale il ghiaccio Tiene chiuso in un recipiente di 
tavole tenuto isolato per mezzo di travi. Lo spazio 
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fra questo recipiente ed il muro che sostiene il ter- 
reno, grosso circa 0," 60 si riempie di paglia. Il 
recipieiiie del ghiaccio è coperto di tavole, difeso 
pire paglia. Sopra questo e ani man di aoategno 
fli innalaa una oopertara molto grossa di paglia. At 
V ingresso della ghiacciaia yì saranno dne porto; la 
prima mette in un piccolo atrio e la seconda nella 
ghiacciaia, per cui onde prendere il ghiaccio si do- 
Tranno aprirò tre porto comprendendo quella del re- 
cipiente. Bisogna maotonere la ghiaocuga più asdutta 
che sia possìbile, per eù nella parte inferieie si 
scava mi poszetto, nel quale soola l'aoqna del glitae- 
ciò che si scioglie, e questa si leverà ogni qual 
tratto con una pompa. Sul coperto superiore di pa- 
glia si lascia un ventilatore simile ad un caminetto. 
Per una scena campestre o gaja, la ghiacciaja si 
metto sotto nna collinetta sulla quale si farà nn eie- 
ganto ehioseo: se invece è rustica, mostrerà Finr* 
gresso d'una grotta, se poi si compone con nna seena 
maestosa, allora si darà Taspetto di un tempio in- 
diano od egizio. 

La tomba riesce conveniente nelle scene melanco- 
nklie. L'idea eommovento che produce tutto ciò che 
ìsreglia alla mento quel caro che nos è pift, confà 
a questo esso. Oolhi tomiNi si può ricordare qnalehe 
buono della famiglia o qualche uomo grande per le 
sue qualità morali, vantaggiose al genere umano. 

L' obelisco si presta molto per terminare un lungo 
viale, 0 nell' incrocicchio di vane strade. U suo prin- 
cipale effetto lo si ottiene vednto da ìentano. Questo 
si innàlsa o per ricordo di qualche grande nomo* 
di qualche amico o come oggetto storico. 
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La colonna isolata con sopra ima statua è di 
grande decorazione vicino alla casa e può anche da 
sè formare un quadro. 

La siaHia nm può vaDÌre impiegata che dai molti 
riflehi , pmhè sa questa boa ò di aerito , sarà me- 
fjfìo ommetterla» od almeno mutìlarla e ftrla eomia» 
lire un awiio di starna antiea. 

Il vaso serve a bene decorare un parterre , un 
portico, una terrazza o l'interno delF abitazione. Se 
sarà elegante , si pone vicino e nella casa ; se sem- 
plice sulla terrazza o nel portico, se ad uso di pila 
delle chiese, può stare nel bosohetto. 

La eonedra è un semieerohio eon sedili per con- 
versare. Dietro al sedile vi sarà un muro alto etrca 
un metro ornato con vasi. Questa può venire coperta 
con una specie di tenda metallica dipinta; si può 
farla anche con delie arrampicanti sostenute da un 
tel^o di legno o meglio di ferro cascanti a festoni 
tutto in giro. 

I ffh0chi servono a decorare il giardino. Presso 
all'abitazione in una scena ridente si stabilirà T al- 
talena, il giuoco dell'anello, il bindolo, il tiro del- 
l'arco col bersaglio di piante verdi sul lembo di un 
prato ; queUo alia pistola e fuoile sarà molto lontana 
dal giardino e specialmente daUe uccelliere. 

n passo di gigante od argano , cenaste in quai> 
tro corde attaccale ad un capello conico di ferro che 
gira sopra un perno fissato alla sommità di un palo 
alto sei metri. Tenendo quelle corde si corre intorno 
al palo facendo dei gran passL 

I giuochi del pattone, del penaoduno» della palla^ 
sono dìlettofoli, come pare il haUo di corda, quando 
questa è a poca altezza. 
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La ginnastica si compono ponendo sopra due al- 
beri, a quattro metri di altezza , una traie sul quale 
si attaccano; la scala di corda , la fune a gruppi , la 
Itane liflàa , il trapezio e la eorda vacillante ohe oon- 
aiste in un bastone lungo attaccato al trave. 

La èarrtera, il parapetto e la palizzata contri- 
bniseono molto airefifetto di una scena, quando sieno ' 
in carattere con questa. Si applica una palizzata 
qualche volta solo per ottenere una decorazione al 
quadro e ciò si può &re purché venga in qualche 
nodo ginstiflcata. 

La deve essere in armonia col circostante. 
Sarù. li «armo avanti al palazzo, di pietra in un 
giardino siraettrico, rustica, ossia di legno coperto 
della corteccia, in un paesaggio. Queste ultime sono 
più opportune per sedersi senza sentire troppo freddo. Il 
sedile si faxk con due tavole, un poco inclinate nel 
moBso, lasciando una fSassura fra queste per lo scolo 
dell'acqua pluviale. 

Sotto ad un riposo si può fiiro un banco che gira 
sopra un perno e ciò risulta scherzoso. 

1 4egni migliori per costruire le panche rustiche 
sono il castagno e l'acero. Le radici di vite danno i 
pezzi tortuosi e snodati per gli ornamenti. 

Vetagère o portafiori serve per posare una colle- 
zione di piante in vaso sopra uno scheletro di legno 
più 0 meno ornato a gradinate. 

DISPOSmONE G£li£iUL£ DI UN dlABDINO 

IN CITTA'. 

Un giardino di piacere grande circa cinque campi, 
oltre alia abitazione, alle scuderìe, rimesse, tettoje e 



locali per il giardiniere, oflfrirà tutto ciò che contri- 
buisce a delle nobili ricreazioni ed ai piaceri di ogni 
età. Un sentiere fiorito condurrì^ nella sala dall' aN 
moma, avanti alla quale à laaoierà. mio spano per 
la danza ombreggiato da folti alberi. Ykino a questa 
la dilettevole altalena ed il tranquillo giuoeo della 
palla saranno in posiziono bene asciutta. In un an- 
golo si troverà un teatro campestre con le quinta di 
carpaui tagliati e nel fondo un tempietto, T intemo 
del qoaie serre per gli attori. 1 gradini per gli spet- 
tatori saranno di erba. Per quelli che amano delle 
ooQupasioBi più serie, si appronterà una sala per le 
distrazioni dello spirito. — In questa vi sarà una 
biblioteca contenente i tesori della scienza e della let- 
teratura, un gabinetto di iìsica ed una collezione di 
oggetti naturali e di curiosità. Un solo sentiero con* 
durrà al boschetto che protegge con la soa ombra^ 
il padiglione ove nnlla deve distene dalle serie me- 
ditazioni. La statua ebe decora questo luogo sarà 
quella della musa dello scienze, la dotta Euterpe, il 
di cui nome significa che diverte. Dopo aver montato 
la pendenza dolce di una collina si arriva ad un 
elegante chiosco drcondato da vasi di fiorì e questo 
per quelli ohe nell'estasi di un dolce far niente se- 
litario, raggirano i loro pensieri nell'inebriante fàmo 
di uno zigaro. Colà vi è un divano da dove si mo- 
strano allo sguardo tutte le bellezza del paesaggio 
circostante. Vicino all'abitazione del padrone vi ap- 
parirà il parterre parato dei più belli ed olezaaati 
fiori, i di cui profumi soavi penetreranno sino nelle 
stanze. 

Di fironte al prospetto principale si praticherà nei 
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muro di cinta una apertura Aha, difesa da un fosso 
esterno, in modo che dalla casa il paesaggio si estea- 
derà a perdita di yista. 

Se nel giardino si pud avere una oerrente d'acqua, 
allora si fiuranno le riviere imboscate con qualche 
eremitaggio, le isole dei piccoli boschetti e le grandi 
di pioppi con qualche monumento funebre, la cap- 
pella, il mulino e la casa del pescatore. 

KOBMfi UN eiAIU)iNO BOTANICO. 

Per qneeto sarebbe epperinno nn terreno molto 

accidentato, ondo poter mantenere le varie piante 
nel suolo che amano, fra le roccie, nel terreno asciutto 
nell'umido od anche nell'acqua* Bisogna anche incli- 
narlo Terso levante, ponente, messodi o tramontana 
secondo che Io esige la pianta, della quale si deve 
aver tutta la cura. 

In questo si raccolgono le molte collezioni di piante 
classificandole secondo le varie specie. 

Oome in ogni giardino, cosi in questo pure riesce 
necessario un rigagnolo d'acqua per inaffiare le piante. 

Prima di tee le piantagioni si dovrà analuzare 
il terreno per appropriarlo alle varie specie e sarà 
bene che vi sia un profondo stato vegetale. Si potnì. 
combinare una forma piacevole cavando partito dalla 
necessità di collocare le piante all'aria aperta, od al 
riparo, alla luce od in ombra, sopra una indina- 
Bone al Sod, al Nord, all'Est od all'Ovest, di met- 
tere la macchia di ariiusti bene aggruppati, gli al- 
beri di alto fusto a boscaglia , in mezzo al prato 
delle ceste di fiori piccole e grandi, negli interstizi 
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delle roccie si coltiveràono le piante di montagna, le 
acquatiche nei laghetti, infine ognuno nei sito donuut- 
dato dalla natura. 

Per la cooserrazioDe delle piante eeoiiehe tì »- 
ranno le eerre tiepide, ealde quelle per la moltipli- 
cazione. Di fhmte alla serra si laederà une spano 
lìbero per potere nell'estate disporre i vasi colle 
piante che hanno passato l'invernata in quella. 

Nell'angolo del giardino ai Nord, il meno conve- 
niente alla TOgetasione, si formerà il laboratorio del 
giardiniere, ove Teirà fatto il miscuglio delle terre. 
Questo spazio sarà grande per poter fiMUmente smuo- 
vere i concimi e le terre e perchè in questo si tro- 
veranno le tettoje e le rimesse per gli utensili, per 
i vasi e per quanto riesce necessario per il giardioio. 

BELL'OBTO E DEL FRUTTETO; 

In un'ortaglia per ottenere la temperatura dolce , 
sarà bene il dividerla in spazi di m. 20,<^ x 30,^ 
circondate da muraglie che servono a di&ndwe le 
piante dal freddo e dai venti. 

Llnelinaaione M teneno ha una somma infloen» • 
sui prodotti della coltura. Se il terreno è sab- 
bioso e leggero sarà più opportuno che abbia una 
dolce pendenza verso il Nord o Nord-Est ; ma se il 
terreno è buono e forte si inclinerà verso Sud-Est , 
e quando sarà migliore perchè si otterranno le prir 
mizie che sono più presiose. La pendensa più na- 
taggiosa sarà quella del 4 per % perchè eoA il 
terreno Terrà bene inaffiato dalle acque pluviali o 
dagli inaffiatoj senza pericolo che, se poco inclinato, 
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vi resti della soverchia umidità,, o che la terra venga 
trasportata per il troppo forte declivio. 

Lo strato vegetale di un orto deve avere almeoo 
m. 0, ^ di profimdìtày perdiè ri sono podie specie 
di alberi frattiferì o di erbaggi che esigono di meno 
per arrivare ad una completa maturazione. 

Questo strato dovrà essere poco tenace in modo da 
potersi senza di&coltà laForare e coltivare in ogni 
stagione. 

Se il suolo ore si pianta Torto saià molto umido, 
Usogna Dure dei fossi di seolo in modo che il terreno 
non resti nè troppo secco d'estate nè soverchiamente 

bagnato nell'inverno. 

Se la superficie del terreno è ineguale non si cer- 
chi di livellarla , perchè in grazia a questa inegua- 
* glianza ed a qualche differenza della natura del ter* 
reno si avrà una grande variasione di suolo addatto 
alle diverse raccolte. 

Il terreno argilloso e sabbioso risulta cattivissimo 
per la vegetazione e bisogna emendarlo mischiando 
queste materie e concimandolo. 

L'uso di ridurre gli alberi fruttiferi a spalliera o 
lungo le muraglie o sui perimetri degli scomparti 
per gli erbaggi è diminuito» perchè ora si ama di 
vedere la forma naturale della j^ta. Anche la di- 
sposinone regolare di queste non si adotta perchè è 
impossibile che tutti gli alberi crescano egualmente 
per cui sarà miglior partito di disporle a gruppi alla 
distanza di circa m. 4, 00 Tuna dall'altra, a condi- 
zione che si debbano sopprimere una ogni due quando 
si nuoceranno reciprocamente. 

In tal guisa quelle che n estirpano avranno dati 
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dei fhiiti per dled o dodiei anni e si Terrà bene 

compensati dal prodotto e dal buon effetto della or- 
taglia. 

In quanto alla scelta della specie dei frutti* l'idea 
ebe prima si presenta è quella di attenersi alla mi- 
gliore qualità ; ma inyece bisogna adottale qnelie 
specie ebe danno il più abbondante raooolto e più 

lunga durata, usando solo qualche pianta di scelta 
specie, perchè i frutti di questa, per l'ordinario, sono 
scarsi e facilmente ed in breve tempo si guastano. 

Si deve anche avere riguardo nell'impianto di que- 
sti fratteti che le piante delicate abbiano il posto 
migliore ed i frutti grossi sieno difesi dalle borrascho 
e dai Tenti con ripari stabili o proTrisorii, con muri 
0 palizzate. 

Quelle muraglie che una volta servivano solo per • 
la difesa , oggi V arte ne approfitta per favorire il 
perfezionamento di molti fratti. I fichi riesciranno 
molto bene negli angoli che guardano Terso mezaod). 

Tatti i muri di cinta si fi>miraano di piante a 
spalliera. A metri 3, 00 dal muro si pianteranno delle 
pertiche alte metri 0, 50 meno di quelle; alla per- 
tica ed al muro si attacca un iiio di ferro, sul qaald 
si aggirano i tralci delle Titi. 

Intorno ai quadri di Terdura, i quali non saianna 
più grandi di metri 15,00 per 10,00, si piante- 
ranno degli arbusti fruttiferi a distanza di metri 4, 00 
alternando due bassi ed uno che si elevi sopra questi. 

Le serre grandi e piccole si collocano a mezzodì 
on poco riTolte a levante e si tengono unite per 
dare meno laToro al direttore dì quelle. 
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ALESSANDR 

I Promcnnl {ipoul con la 

Colonna Infame. Ediz. 

1840 'lell'Aut.iiiuslr. 1 v. 

in-8 massimo . . . L. 12 
Opere varie. Ed. 1845 del- 

i'Aut. ili. noi formato pre- 

ci^so dei Promessi Sposi. 

1 Voi. in-8 raasaimo » 
Opere compiei ^ lllu»«<f«- 

te. Ed. ecotioraica 2 voi. 

in 8.° grande. 

II J." ^■ol. conliene I Pro- 
messi Sposi e la Co/. In' 
/■«me col rilr. dell'aulore. 

Nel 2° voi. trovasi riunite 
tulle le Opere Vari9 del- 
l'autore pubblicate a tutto 
il 1871 fra le quali souvcne 
alcune di non poca impor- 
tanza pubblicate per la 
1.* volta in questa ediz. 
I due volumi presi insieme 

co.^tano » 

separatamente, cad. * 



U — 
8 — 



0 MANZONI 

Opere eouipicte, o li .ir 
economica, 3 Vi'!.in-I5 

1 fi*roine<«MÌ KpnNi con 
Colonna Infame. 1 ol. 
in-lG » 

Detti in 2 voi. in-16, con 
incisioni e Ritrailo del- 
l'Autore » 

DcUl edizione ecoDOiuu'a 

1 voi. in- Io ...» 
Detti edizione diamanw , 

2 voi. in-64 (tascabile) » 
Trugedic e Poc!«le Voi. 

1 in-16 >• 

Piowe ¥arle. 1 volume 

iu-16 » 

florale Cattolica. 1 Voi. 

in-lG » 

SCi*Iitl varj :uUa Lin- 
gua Italiana csui metsi 
di diffond ria. 2 volu- 
metti in-16 (legati in 1) - 



5.; 



2 - 

2 — 

2 — 



8©" Tntti questi volnmi si vendono anrlic legati a uso STRF\SA o PBEillIO 
coli* aumento di L. 1 pà volumi in-8.° e di Cent. 50 per quelli 1ji-10.° 



GIUSEPPI 
Cento .%nal, Romanzo sto- 
rico illustralo da oltre 1(X) 
vignette. 2 voi. in-8 L. 10 — 

ANTONI 
dolce far niente. Scene 
della vita veneziana. 1 
voi. in-16 » 

Il E»roi»«rltto, romanzo in- 
timo. (2* ediz.) V. 1 in-8, 
di 400 pagine ...» 

Bor.xettI morali ed eco- 
II Olitici » 

1 Magni di Coniano . » 



ROVANI 
Libia d'Oro, Romanzo sto- 
rico-politico. 1 volume 
in-16 L. 

CACCIANIOA 

I Vampiri e Tlnenbo. 

Racconti . . . . . L. 



2 50 



2 50 

1 50 
1 — 



Hicordl d^ un Rreml- 

tn, anno 1, 2, e 3 cad. » 
La Vita Campestre. Se- 
conda Edizione corretta e 
notabilmente accresciuta 
dall'autore , illustrata da 
27 Vig. Un voi. in- 16» 



2 50 

— 75 
' 50 

2 50 



!.. 3 50 
» 250 



AZEGLIO — Lctt©"© a «uà luoglle. 2 * ediz. accres''iuta 
CERNUSCHI — La meccanica d. gli $»camlij . . . 

BIBLIOTECA PEI FANCIULLI 

in 

Le{(fEcnde e Panzane. 1 volume in-16 illustrato 
da 72 vignette L. ì — L. 1 50 

L. Pcrcoto. Nuovi Raccontmi. 1 voi. io-16 illusi, 
da 25 vijfnette » 

C. Lusmato. Commediole. 1 voi. in-16 .... » 

«eiKur. Racconti di So6a. 1 volume in-16 illustrato 
da 57 vignette » 

Hergent. Quadro dei pericoli che circondano i fan- 
ciulli. 1 voi. in-16 illustralo da 43 vignette . . * 

Maarl. Racconli, nuova ediz. illustrata, 2 voi. in-16 » 

Plola. — Sillabario po miei ragaziioi. illustrfto » 

Fornarl. — Virtù e Patria, Dialogai educauvi, 
ed istvutiivi illustrali » 
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